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C A R D I N A L, 

GIACOMO 

ROSPIGLIOSI. 

V'cofiume ap^ 
prefTo grAnti- 

ckì(EmincntiC 
fimo Prcncipc) 
fc della vitti— 
uia conucnicntc ^ quel Dio> 
à cui facrificar' folcuano > 
mancanti fi trouauano, po- 
' nerne vna , in vece di quel- 
la ? ò di legnOì ò di terra , ò 
di altra fimil materia com- 
pofta > confiderando t che i 
Dei moltopiùranimo , che 
ì la Vittima riguardar fole- 
vttno. Dà tal eiflcmpio raof- 




fo ancpr'io> Jiò ardito di de- 
dicare à V. Eminenza quc^ 
ft'vltima mia opcrettajcom- 
pofta negPvltimi periodi di 
mia vira; Confeflo, chc-r 
qucfta > che gli confagro è 
vna femplice immaginario- 
ne 5 ombrajSc afliii meno di 
c)uello5che per ragione gli 
dcuo ; Credo pero j chef! 
come V. Eminenza quagiìi 
( ritiene l'Animo Regio, o 
d'ogni virtù adornato ) o 
confeguentemcnte pofìbio 
fperare •> che ella fia per a- 
pagarli dcirimmagine 5 do- 
ne non puorgiungere il ve- 
ro 5 con che facendogli hii- 

milifsima riuercnza refto 
fuo. Romal*.t>ec.i6S3-di 

Di V. E. 

Di uoti filmo S{ ru rorc 



Ex commi/Konc Rene- 
} rcndiffimi P. Domini- 
ci Mariae Putcobonclli S.P. 
Apo/lolici Magiftri vidi li- 
l^cllum cui tituJus Libero Ar 
bitrio. Kaprefentatioiie Spi- 
rituale del Signor Camitico 
Andrea Abdtonio . Nihil iiu 
co reperì Sacrae DoiSrinse, 
ac bonis moribui rcpugnas, 
qua propter luce dignurru 
ccnfco fi ita dido Reuercn- 
diffimo Patri Magi/Irò pia-, 
cuerit . Datum Romae in B.y 
dibus S. Maria? in Triuio 
hac dic2 5.0dobris 

Nicolaus Bello V.Procu- 
rator Gcneralis, & Sccreta- 
rius C.R. Mini/lrantium In- 
fìrmis 5 S2Lnàx Roman» In- 
quiiìtionis Qualifìcator , ac 
S. Congrcgationis Indicis 
Confultor . 



Al diuoto Lettore . 1 

M Alido alla luce d€| 
mondo la terza mia 
operccta fpiritualc, quale 5 
benché ab.Qiidantc d'errori , 
faprà cfTer {bufata dz chi leg 
ge , per eifer' da me compb- 
ttanella^languentc mia vita. 
Vi faranno molti Eremitici < 
Eifcmpi^c concetti fpiritua- 
ìi^P piaccia à Sua Diuiniu 
Maeftà , eh' io imprima no 
Cuori di chi legge , ò fente 
leggere y c[ualch' effetto di 
diuotionc r fapendo > che-; 
nella lettura de libri vi fi 
trouano rarij fiori » quali >, • 
fc faranno fucchiati dallo 
Api ne caueranno dolce , 0. 
fuaue liquore i Mà fe la Ro- 
fa Reina de medefirai farà ^ 
pafcolo dè Ragni, ò d'ai- - 
tri Animali velenofi, nè tra- 
tciauno- pcftitcro veleno y 



riftefTo effetto farà la Icttua 
de libri 3 perche fe faranno 
lecci da pcrfone vitiofe^nc 
trahcranno frutti vicioiì , c 
pernicio/i per Tanimc ; mà y 
fe faranno letti da denoti, 
cfpirituali 5 ne caueranno 
frutti falubri ^e degni di 
Comparire nella Menfa del 

t Paradifo 5 come fece il Glo- 
riofo S, Ignatio fondatorOv 
della Denota Compagnia.» 
del Giesìi ^ il quale tro- 
uandofi infermo , c«n leg* 
gere vn libro fpirituale, im- 
parò ad abandonare il moa- 

' do > & abracciò la feruitu 
di Giesìi . Leggete dunque 
ò lettori queft' Operetta con 
qucfta intentione > acciochc 
per mczo d'cfl'a poflSate ac- 
quiftare la gratia di Dio , & 
in confegucnza l'Eterna fe- 
licità ; fiate fan! 

Sor 



SONETTO 

Del Signor Aleflandro 
Pfofpcri Dottor di 
Medicina. 

All'Autore > & all'opera* 

POmpofe mofirs all'Herewite JcfHe 
Moftri Abatonioye nel in$J}ar'ne vsi 
Trabendo dall' Amor* le fiamme, hai 
Fer coltrale dokex.7i.* ^ombre le ff?ie.. 

^ferauìgliaperè fi.t ci* oggi il bene 
Proteé nelmal'jà terminar' va inguai 
Cosi et mojìri non bauer ben maiy 
Chi ben' comincia non perfifie il fine». 

HoW spray cari acctntiy illujìre inuitOy 
A vera fede a cofant' Amore, 
Di puro Atnantty e dtferuente ardite* 

JlluPre più tua man* illufir* ardire. 
Che fann' nell' erttdir* temer* Coctto y 
dte jsn'nfll'tnfeinMr'moJ:rarc*il €tre 
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INTERLOCVTOW. 



S. Michele Archangclo. A SanfoffCttd. 
Heremita • B. La Zin^hara • 



Francefco • D. Guida d'Armati i c di 



Zingara. E. L'Heremica • B. 

Perillo feriio fceino . 
Gicuanni Capo di Banditi • 
SrJifonetto. F. S.Micheic ArcBang» B. 

con altri Banditi • 
Capo d'huomini Armati . G. Tar^ 

quinior C. con altri compagni • 
Sua Guida . H. Francefco. D. 
CaporaJ'^di Sbirri. I. Tarquinio. Cr 
I con altri sbirri . 
Sua Guida. L. Fnincefco. D. 
Satanaflo . I Demoni] , & altri iti 
A{l;irotli . I compagnia . 
Afmodeo . | 

Farfarello, t ^^ep e parti le puol^ 




sbirri • 



sbirri • 



Dui Paftori 
Vn'Vecchio 




Tutti quelli perjonaggi'^che 
corìfpondono con le maiufcole 
pojfono far più parti. 



PROLOGO. 

San Michele Arcangelo. 

NOn Vi atterrite , «e vi fpaiienta- 
te , ò Anime Diuotc , con vede- 
re 'III cfto ignudo 5 e fulminante 
brando , impugnato da quefta deftra , 
crcdcn«ioui , eh' io /la per ofFcnderui 
fgombr.ate da voftri Cuori quefto ti- 
more , perche non per altro fon' com- 
f arfo qui , che per difendere Je perfo- 
«e Voftre fappiate , che fono il di/Ten- 
Ibre del Genere humano , il ©ebella- 
tor' dell' Abiffo , il mcffaggier' di Dio 
Son venuto , per rammcntarui le paro- 
le del Redentore , che chi perfeuererà 
£n* al fine nel ben oprare C\ farà Pa- 
ifrcne del Cielo , ma chi porrà la ma- 
il© ali* Aratro , e poi la ritirerà jH— * 
dietro j fi farà Reo dell' Eterna dan- 
jiatione . Si proporrà auanti gl* occhi 
voftri vn Idea intellettuale di due-> 
«perationi di Vita , & morte ; gratia, 
e peccato j buono « reo , fermctia , & 
iaftabilità , e per dire il tutto con po» 
•o , Cielo i & Inferno , o il guadagno 
4i quello , o l'irreparabile infelicità di 
i|uefto . Vedrete vn Meremiu , il qua- 
le doppo d'eflerfi efercitato in oratio- 
le 5 in dift iplinc , It in altri efercitij di 
•o« ' pic- 
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pietà }t il diuèfloie , per i»erfe- 
iicrare neJJ' incotìiinciau imprcfa , fi c 
precipitata nell'Inferno . Contempla- 
te anche la gratia di Dio 3 la qiuiie z 
ninno manca ^ piìrche contriti , e_-» 
pentiti fi ratiucggano gli jciiarà daJ le- 
tame dell' Enormità conforme c fuc- 
ccflo ad vn Capo di Banditi 3 il quale-* 
doppo d'efler' flato veat' anni à non-* 
Confe/làrfi ,Sc in quel tempo haueiia 
comme/To vna moltitudine di peccati , 
c fceleraggini ^ fi rauidde, e fi confefs* 
con perfetta contritione , e perfencri 

più tofto morire, 
che tralafciare laoenitenta importagli 
dal ConfelTorc , b guadagnò il Paradi- 
fo , dico à quelli, che haueranno com- 
incflb delle fceleraggini , no« fi difpe- 
rino , perche operando con la diuinl-» 
Gratia fe vorranno faluarfi, fi falueran- 
no j & anco auifo quelli fpiritnali , che 
fe nen perfcuereranno fino alla fine-» 
adi' opere diuote , e fpirituali e neU* 
ofleruanxa delli precetti diuinì & Ec- 
clefi^ftici faranno dannati ; Parto , ^ 
nel partir' qui reftì d'ogn' alma anno- 
data la lingua , acciò poflifi intendere , 
che la perfeueranxa , nel bent , puoi 

condnr' voi tutti «ci bej regna id Cic^ 
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IL Teatro farà V- 
nabofcagliacon 
lafua ftrada da en- 
trare , & vfcire li 
Perfonaggi : d'io- 
torco 9 vi farano li 

banchi da poterui 
(edere . 

In mezzo della 
Facciata la bócca 
dell* Inferno fpa«- 
uentofa, dà poter- 
it aprire . e ferrare, 
conforme Toccafio | 
ne . AT- 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA 

Heremita foto . 



STwpiteo Cicli^ e voi ò Generatione 
htimane inarcate Jc Ciglia in vedere 
le miracolcfe of erationi del noftro 
Redentore Gicsù y non puoi effere già 
jnai^ che per poten^^a naturale^ vn nejrp 
Corno pofla coniiertirfl in bianca Co- 
lomba jrhuomo col peccato diuiene ne- 
gro Corbo^ e poi con il pentirfi^e Q%wr 
fefl'arfi ^ Dio onnipotente lo trasforma 
in candida Colomba ^ cioè dà peccatore 
in giufto^ da Empi© in pio^ da protcriio 
in buonore dà amicone figliuolo del dia- 
uolo^in amicone figliuolo di GiestìChri- 
ièo • Oh quanto hà operato in me l^L-i 
Diuina mifericordia i giaceuo m rn let- 
I[ tamaio d'iniquità ^ e S. Macilà m'ha 
inalzato ad vna vita amniirabilc^hà ope* 
rato^che Io fij venuto in quella folitudi. 
ne^ doue calpè/fo i Tumulti mondani 3 e 
mi fà godere vna perfetta tranquillità,la 
quale il monde non può dare à perfona 
viucnte, e mi fà foggiogare la ribellione 
del fenfo , quiui fi viue vita folitaria y la 
quale ìmiìta, il folitario airOratione^ al- 
le Ditcotiom^ alle Contemplati oni di- 

A in 



a- ATTO 
iiinc 5 Vi fi contempla il Ditio ddIJL-> 
murtc, c benché l'huctno gii morto per 
il peccare , contemplando la ii)orte ri- 
fnrge ad vna vita , che e preludio d'vna 
y iuBtern3ij,^i/^J'^ ^uerrAyCon il coat- 
mun' nemico, e JÌ' disfida d duello,ijr t/fo, 
àcncL c fin tutto jptritOjin tutto ciò il fo^ 
litario le fufera, atterra, perche con 
l'Oratione, Diiiuni^ e Difcipline, gli fd 
indebolire lefors^e. Oh mille volte bea- 
ta folitudine j Quefta farà il mio porto 
ficuro per falire al Cielo. 

S C E N A I I. 

Satanafoy Afm9deo, Afiaroth, Farfarello , 

cen altri Demoni/ . 

Saf. Q Degni compagni d'occupar' queJ- 

le (cdie , «(alle quali per tuttZL_» 
l'Eternità riceuemmo ì'Efilio , 8c in per- 
petuo faremo cinti di fiamme ^ e di toi- 
nienti,aii2i a noi cuctj toccarebbe di cal- 
ptftare il Sole^ la Luna, & le Stelle, ^ 
non a l'iuomo , ma pure /ìamo neccffi- 
tati à patire dolori afprirtìmi , infof- 
firibili* Dite, ò ooftri fudditi^e Compa- 
gni nelle fciagiir,e, quil'c il motiuo , che 
trattiene le voftre forie , per tentare il 
genere humano ? Perche vi dimoftratc 
codardi ad abbatterlo ? Vi c pur' net» 
che rhiiomo à paragone di «ci , è vi— # 
Vernai ci nolo , il analcè formato di cor- 



PRIMO 5 
rotta mafia 3 compollo di polucrc , c di 
fango doue è aadato qucrvofìro primie- 
ro coraggio dimoftrato dà voi ia quel 
tempo dclh fcofìfitta à noi patirà nel re- 

. jno ddh luce > 

JJf^ Di qiicfto V. M. c a/lai più informata 
ili noi vi è pur'imprcflb ndia mente quel 
CrocifijQb tra dui ladroni^memoria in^ 
vero eh' afpramente ci crucia ^ c ci tor- 
menta ? Se ci legò neirinferno debellan- 
doci dalla bella Regia del Cielo j Adef- 
fo le noftre forie non fono counto va- 
Iciioli^ di fare quelle prodezze^ che face- 
uam© attanti la fua venuta nel mondo : 
Con tutto ciò mi è reftato non sò^che di 
valore^ col' qi/ale di quando ^ in quando 
opero con quelli^ quali , benché faccino 
ponipoia moftra di pampanl^faranno fte 
rili d'Vna ^ & à quefto modo gli fò fot- 
toporre al noilro Impero . 

Sat. Haucte narrato la verità ^ e non fap- 
phimo dami il torto con tutto ciò po- 
trete andare di quando 3 in quando ad 
inquietarlo^fe non per altro^che per far' 
guerreggiar à quel Di^Di^Di^à quei Dio, 
{è pure habbiamo finito di preferire con 
ilento y Se dolore ) il quale ci condannò 
all' Abjflo ? 

Jji' Si dichiari la M. V. ìm che modd dcuo 
feruirla ? 

Sst. Habbiatc da fapere^ che in queiìa fo^ 
litudine.V'c capitato vnheremita^iJ qua- 
le VM tempo fà fi trouaua fetro il noftro 

A 2 vcf- 



4 ATTO 

Yer(ìil«3& Iiora s'è ribellato da noi, e-* 
s'è fottopofto à militar' fotte vn altro 
ftcndartió'a douc ci «iifpreggia, e ci vili- 
pende , di più ci mone battaglia fìeriflì- 
ru; per arini^adopra l 'orati oni^pcr bom 
bardelle difcipline^e ci funera có i'aftine- 
fé non facclTc al tronche qiiefto fareb- 
be pocors'c dichiarato Capitanerie ope- 
ra con tutti i m«di , che alcuni de noftri 

5 ribellino da noi^e gli fa rendere omag- 
gio à quel Dio 3 di ijoi ficriflìmo inimi- 
co^ d'onde ci nafcc vn'afTrontoin tollera- 
bile : all'Armi , all'Armi, e radunate vn' 
Efercito d'Inganni,* d'afhitc tcntationi 
per poterlo fuperare. Se abbatccrej Che 
ne dite voi ò Aftaroth ? 

jff, A me folo bafta l'animo , ò Mae/^ro 
Prcncipe di combattei e , c vincere que- 
fto rubeilo , mi trono di forie di abbat- 
tere non folo lui, ma tutti quelli che fo- 
no contrari) alla Macfià Voftra . 

Sat. Di quali mezzi vi fcruirete , per dar 
principio à quefta grand' imprefa? 

jiff» Mi trasformarò da Peregrino. 

Sat* E perche da Peregrino ? 

jifi, Gl'Hercmiti con facilità fi dome/iica-» 
no con Peregrini facend«fi ofpiti indot- 
ti dalia Carità . 

iy^j/, y'E per ijucfto , che feguirà ? 

Af. Quando mi farò adomefticato con ef- 
fo lui, mi farò padrone deìh Tua voloo- 

^ tàr e per eflcr'più ficuro Taflediarò con, 

vn* 
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vna fcjitadra d'infanni t?ouc refterò Pa- 
drone del fuo fenfo , farò di più vna mi- 
na di dishcneftc renfiiaJità fotte d< 1 fuo 
Cuore, c dandogli (iit-co tutte le cpera- 
tioni da efìo facce voleranno in aria, e lo 
renderò prigioniero del voftro Campi- 
doglio . 

^at. Qiiefìo tuo pcn/ìcro c molto percgri- 
Jio,& accioche ti riefchi più ficuro,eleg- 
geremo per tuo Compagno Farfarello. 
arf. Sento chiamarmi dal mio Monarca; 
Che mi comanda la M. V. 

Vogliamo efperimentare il tuo Talo- 
re_,ti vogliamo eleggere collega d'Afta- 
roth nell'afalto da farfì ad vn' Hcremitaj 
fi vuol 'trasformare da Peregrino j ,Voi 
che figura prenderete ? 
'arf' Prenderò l'Efigie di lachè, e perche 
<|Uelli fono informati di tutte le cofe,n6 
folo della Città , mi anche delle Corti , 
& quelli fono chiamati da tutti per fipc- 
re qualche nnoua,e l'Heremita ritrouan- 
dofi folo , dcfiderofo di fapei^e qualche 
«ouità , difcorrerà volentieri con effo 
meco, e con qucIP occa/ìone gli narrarò 
le deìitic delie Corti , e gli farò ridurre 
nella mefite li guftj, che vn tempo fa ef- 
fo godè , & hora abandonati . fe quefto 
non faccffe fortire qualche buona opcra- 
tionc; fcuoprirò almeno doue batterà la 
Aia volontà, & all' hora formare vn Ba- 
cione, per abbatterete fuperare quellau» 
fortez2;aUj . 

A 3 Sat. 



6 ATTO 

Snt. Ci piace aCir quefto tuo nncitò pen- 
fìero^ andate vniti; e coraggiofi ^ per ri* 
portarne glcriefa Vittoria . 

S C E N A I I I. 

Satar.nffo ^ ^ jfmodco . 

Sat. He ne dite ò Afmodeo delP elet- 
tiene da noi fatta di Aftaroth 5 e 
Farfarello^per tentare l'Heremita^vi pa- 
re y eh' ella fia ftata à proposto ? E voi 
non ci rifpondete? Che vi maone di ftar' 
irieilo 5 & afflitto ? qiiefto vofìro tacere 
ci da cattino augurio di qualche rea no- 
iiella/ qui fe ne va incollerà) refponde- 
te^ ò la giuriamojper Tacqua ftigie 3 cke 

jiffTf. Deh'non vi fdcgni 5 ò Prcncipe del- 
l'infelice quefta mia afflittione^ perche 
ne hò f^iufta ragione . 

Set. Sarà for/ì ftato la Carica da noi con- 
ferita ad Aftaroth^e Farfarello: fe diuie- 
ne da qnefto^ ftatenc pure allegro 3 per- 
che habb/amo desinato la pcrfona vo- 
fìra ad imprefe maggiori . 

yijnj. Quello non e queltanto^che mi mo- 

^ lefta-^ . 

Sat* Qual è dunque la caufa àtìh voftr'af. 

fiittion^ • 
Àfm. Che per fin' hora la M. V. in ninna 

occafione fi fia fernita di me . 
Snt. Non altro^ che quello vi duole^ & af- 
fi if- 
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Afm. QMcfto folo mi Crucia ^ m'affiigge ^ 
& mi tormenta . 

Sat. Andate dunque in quei Chioftri^ de- 
lie vi annidano alcune Rondinelle ^ \^ 
quali con cantikne c'affligono di giorno^ 
e di notte^ . 

A{m. Sarà mia k cura di feruir' la M. V. 
adoprcrò le panie dell'ambitione,e cuan 
do s'auuederanno del Vifchio ^ mi ferui- 
rà de richiami . 
^ S^u QiKili rararino quefti richiami ? 
' jfm. Sono quelli Augelli ^afTueti ì quaU 
che caccia ^ per far' preda deg? altri ^ c 
c\ì\q\ìì cantando gli faranno venire alla 
mortc^ rifteflb farò con quelli Religiofi 
ini feruirò di qualche Religiofo inoffer- 
uante^ quale coPVifchio defuoi rotti co- 
ftumi ^ farà preda de buoni . 

Sat. E quando vedrete alcuno eflbr'di cat- 
tiua conditionc^ che farete ? 

Jfm. Prenderò Tarchibuggio ^ e con la 
\ /corta de Veltri fcoprirò le di loro qua- 
lità y & hauendole fcoperte le fparerò il 
col|^o^ e fé non rcfterà morto^ gli carpi- 
rò almeno tante penne ; che non potrà 
volare cotanto in alto , eh' io non p«fl*a 
con gl'inganni aflalirlo . 

S^r. E fe il colpo andaffe del tutto à vuoto* 
^Afm. Mi fcruirci della Ciouetta. 

òat. Perche della Ciouetu ? 

Jjm. Per eflfcr'q«cfto animale il monoo, & 
Zann'c'de volatili ^ facendo riucrrnia^^ 

A4 ne 
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nelleuarfi, & abaflarfi più volte, per in- 
ganno de Miferi Angeli! , quali allettati 
da fi veiiofe operaticni fpenfieratam en- 
te Tolano fopra di alcune Verghe ^ douc 
£f paga la lor cecità con la morte. 

Sc-jf. Per cuefto, che volete inferire? 

yifm. Mi feruirò di qualche Donna disilo-^ 
nefia , quale con fcaltri modi operare 3 
che grafìaJti con fguardi hfciuij ^ e con 
fìraulatc riiicrenie , & all'hora fi diftra- 
ranno dal ben 'operare ; onde poi facil- 
mente precipiteranno nel Inferno noftra 
hnbitatione . 

S/tt. Adeffo hauete colto al fegno ^ queft'è 
ottima innentioDe per farli • precipitare • 
e fc con quefta non y 'i fortifce la preda 
feruiteui della Caccia de Pefci^ cioè del' 
Ja rcte^ la quale trahendo li pefci fuori 
dell'acqua^ & indrizia alla morte 3 cosici 
Religio/i fuor del Conuento fono fpedi- 
ti 3 maffimc quando fi trattengono lon- 
go tenìpo ; buttategli la pnfìa ^ cioc fa- 
te^ che fianoinuitati à de/inarò da Pa- 
rcnti^ ò cari amici^ dcue che per la con- 
lUTfationc mrngiercinno fuor di mifura ^ 
& aJrhcra/arà più vicino à cadere. 

Q^cfto c vn'tiro da Meafìro^quanto 
prima lo porrò in cflecutione ^ per fcr- 
ulrealIaM.V. 

S^r. Andatele ritornate con felice nouel- 
Ja^ fra quello mentre vi flaremo attcn- 
decìdo nel noftrc torinentofo Abiflfo - 
u4fm. Vado^ e cofi faro^ ah^ ab:> ha. 

SC£- 
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SCENA IV. 

// femplic^ Perillo efce piangench. 

J H vh poMcro PerilJo ^ vh ^ vh difgra-. 

tiaro PerilJo ^ corre il volgo per le.^ 
pofte^dicenio^chc le madri per amorMe 
figli erponjono la vita^ qucfto Proiier- 
bio in me non alog^'ia , perche la mijLj 
ma^rc verfo di rac e ftata vwa Tigre per 
che fe ella m'haiicfle portato nel Aio ven 
tre dieci altri inefì, a] prefente farci vn 
gran Prencjpe j Meitre flauo per vfcire 
dalla Città mi trono vna Signora Zinga- 
ra^ volendomi^ per dolore precipitare ^ 
& ella mi trattcnne^hà dctto^che io fìaf- 
fì allegramente^ perche per afirologia-j 
ccncbbe^che hraicuo da trcuare vn gran 
thcfoi C) mi ordinò^ che port;?fri in n et- 
ta c^ijefìa rcbba all'hcrcniita ^ e che fof- 
fi te rnato cuanto prima per dirmi qnd 
tnntr^ che mi haiierà da iiiccedere ^ vo- 
glio follecitarmi per lapc re qucfta buo- 
na no nella : Io fono curiofo voplio ve- 
dere queUojche fìà in queilo piattoC^r»' 
lo fcvprc)Oh^chc bel pci^o di carnC-^ ^ 
vorrei mangiarmene vna fetta^ rvà guar- 
da la 7ampa ^ ic lo fapcfì'e il mio Patro- 
ne^ la mia fchicna ne farebbe la pcniter- 
la : ( ^zii frette vh ftign^ di fex.7:ctti di 
corda da Chitarra^ che non fa veduto > 
e h rnofre ) Sou molefìato d.:lja cola^ 

A y fon 
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foB «foriate ad afaggiarla (fcfipre dì 
rm»ue il piatte^ e^U et vede vermi)cnr - 
ne <on vermi , non cnti'a nel mio corpo 
pili tofto voglio mangiarmi vnj panclla 
afciutti { ta^lis il pane , doue dentro è 
'vnn vijcica dt [angue , e tapliandota vi 
efce f^ngue) O pouero Periilo ti /ci fe- 
rito 5 alerò y che qucfto non ti nianeaiiaf 
ini moio ( qui a poco , d poco [e ne cala 
in f rra ) Chi afllfterà alla mia morte 5 
Padrone , Parenti , amici venite à con- 
fortare il voftro pouero Periilo, Tappia- 
te, che fi troua qui moribondo , ò mor- 
te quanto [ci crudele à non a/pettare vn* 
altro giorao . 

SCENA V. 

£cb& 5 e Periilo, 

Beh, XjO* 

Ferii' Per qual cagione mi dite di nò» 
quefta rifpofta mi fa tremare da capo, a 
piedi, e poflìbilc, che non vi fia ^Icra— * 

dimora—» « 
Ei-h. Ora — > • 

leni. Dunque hora haurò da morire non 
- farebbe oieglio per me , che la riponef- 
€\ per vn'alcra volta , & all' hora ti pro- 
metto di venirti apprefTo . 
Ecb. Adcfl'o. 

l'cril. Cherimrdiovi farebbe pernoa^ 
ouqjrirc--» ? 

Ech* 
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Morir*-» . 

pf f. Adcflo ? 

jjt^. Adcflo? 

fcr* Te profetile» bene cjuclla Vr fcIiirL-» 
di tu* nonna, ò PcriJJo, che ilrticui jho- 
rire gio««iic , fcnti coafort© ^ c fent^^j 
niARgiare de maccAroni • 

SCENA V I. 
Perilto C9n un Pdjf^rf • 

P^y?. f^Uié qucfto, che giace qui , C6- 
^-^ me niorto_,c bagnato di iangoe, 
voglio guardar , doue c ferito ? non vi 
fccrgo ferita alcuna (^// rrous il pslKc) 
lì poho è vif orofojfarà q'.ulciic ladro, 
perche tiewe il furto appre^*^ 
Fertl. Mala cofa l'efler m«rto. Porcile tut- 
ti Io ftrapaxzano . 

Vaf' O auanzo di forca , perche te «e ftai 
qui diftefó in terra ? 

Ptr. Perche mi chiami tu auanzo di for- 
ca ? porta rifpetto à i morti . 

F^ijì' Che mortolo non morto, rifpondi à 
tuono, chi fei ? 

Fer. Scn l'anima di Perillo venuta, e mi 
conuicnc di flar qui per fino a tanto che 
fìa fcpellito il fiio Corpo . 

Tafl* Dunque è morto Perillo > 

per. E morto fi j perche ? 

p^/. Perche $'è Jeuato quella Pefte dal 
mondo . 

A 6 Per.. 
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T^f Che pefte vai cicciido? fe ejli è iwor- 
tOa gli da. l'animo di riforgere per cafìi- 
gnrtij e infcgnarti à procedere . 

Fa//, O fe ft I morto come parli ? 

Per. Hò ottenuto licenza d^^l prior dc-^ 
morti di parlare fino à tanto ^ che fìa_-* 
fpoft» il mio radaiiero • 

FajK Chi l'hà vccifo > 

Per- Vii Coltello gli tiro vn archibugiata. 

P.^y?» La ferita non fi vede. 

Per- Saranno vl'cite le Falle per il focone, 
e cefi farà ferito in «gualche parte oc- 
culta . 

Pa/l' AdelTo mi aueggio 3 che fei pmto. 
Per» Non feHti il fetore di morto. ^ 
Pii/?. Io nò . 

Per* Io non we ne maraiiiglio . 
P^Jì, Perche? 

Per* Perche fono vno di quei morti , che 
non puzzano , fe non quando allentano 
di fotto . 

Pafi. Leuati su, non far più del morto* 
Per» Mi Jeuarò, ma fe lì fpauenta qualche 

perf«aa farà tua la colpa^ e non mia. ^ 
Tafì. Mi contento. 

Ti r- Eccomi Icuatc s T« non furci, c non 

ti Ipauenti . 
paj}-* Perche vuoi che mi fpaHcnti ? 
Jtir» Perche fon morto , e camino. 
Pfijr. Andiamocene via ; ecco ladri, chc--> { 

ci ammaizeranno , ohimè jfìamo fpcditi , 

fu?rcimo ? 

fir. Non farciobc meglio p che li fpauen- 
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Pitti. Fuggi 3 ftifgi Perillo , ecco i Ban* 
diti . 

l'tr* SalHati Perillo faluati ^ Te puoi . 

SCENA VII. 

C^t^o ài Basidi ti 3 Santoììctre^^con 
' altri Compagni . 

C/r/?.C Ono quafì mòrto , non po/To più. 

S^-rttf.y. Non doucuate prenderla cotanto 
infretta . 

C^p» Non «e potei far dimeno « 

54« /. E per qual cagione ? 

C^p» Vedette pur qudh sbirri , cjie ci Ga- 
liano oflcruando , dubitai , che fe n'an- 
daflfero in qualche paflb da noi non ve- 
duto 3 & iui foflìino re/lati morti. 

San/* Hauete raggione . 

Cap' Che ne dite di quella bofcaglia vo- 
gliamoci fermare ? 

Sanf- Rimettiamo il tutto alla vofìra-_> 
prudenza • 

Ca/f' Per mielJa ftrada vi pafl'ano non folo 
li Cittadini , mà anche de forafìieri ^ & 
di mercanti^ quali fe ne vanno alle fìe- 

San/. Quefto fa per noi fermiamoci qui* 
\'Caf' Se quagiù ci cnpitafle qualche augcl- 
Jovfenza impedimento Veruno io tira- 
refiìmo denti o ìa macchia , & iui lo p«- 
ircffimo pelare à commodità noftr3L- > , 
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jiadi-Jiic d prccdcr quAchc pofto (Uiu o 
Sanf. AnJiiQiii • 

SCENA Vili, 

Tcrillo cfcejrUando ♦ 

YJ{ Tracoli , miracoli , chi vi fari ch^ 
non pridi miracoli > taci , ò Penilo 
, ra^i p-rche veggio vno di queiJi ^ chc^ 
irnn volA^o aiutarmi à piangere , & ad- 
eflo per farli Hifpetto , non voglio dir- 
f li perche fi de «e gridar miracoli , pià 
toftc voglio infegnario ad altri à vffo . 

SCENA IX, 

f^n Vecchio che porta la fanta Croce ap^ 
periato zs-i x>n hafìone , tS" il nif 
dijìmo V trillo , 

Vtcck.^T^ V.v\ trruato megere • 

l'i ril. ^ Meficrc fci tiì ^ e non io, fai tù 

che cofa vuol dire meflcre ? 
yte. Jo no ^ e perciò vengo da te . che tù 

in 'inferni • 
Ffr^ Me/Tere vuol dire Tomaro, e ouan^io 
vuol chiamar qualche pcrfona per fo- 

iparo , fi chiama mifTere . 
P'tc. Perdonatemi, che noi dirò niìi . 
s tr. t ne vuf>i da me ? 
ree. Veglio , che m'infegni . 

ytr. Che Vuoi rhe io i'in/cj>ni > 
P.<n> ° - 

Vec. 
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p^ec. A leggere qucfta Santa Croce . 
r. Sei inai andato à fciioia ? 

yei\ Si che vi fono andato • 

Per. Quanto tempo vi andafté > 

yn\ Di quando ch'ero piccinonno , per 
fino adeflfo . 

per. In quefto teropo , che hai imparato ? 

Fec. La Ba 5 Be , Bi, Bea, Be, &c. 
r. Vattene via, che ne fai più di me . 

/^'(Tc. E fqnarcione , c'inuiti ad iufecnarci 
à vflfo , e poi non vuoi darmi la prima 
lettione , refta con quella confolatione , 
che mi rimandi , voglio partirmi , fcn- 
za dirti à Dio mifscre , cioè fomaracci© 
che fei . 

É 

S C E N A X. 

s 

Ferillo fole . 

MI fi turba il fangne nelle vene, quan- 
do penfo al ianno notabile fottomi 
d.ì mia madre , mi fece perdoì-e il Prin- 
cipato , & adeflb il Magift rato , hora 
larci Maeftro , fe m'hauefl'e mandato à 
fcuola non voglio più difcorrere di 
quefra materia, per non dare in matta- 
ria , Veglio fcguitare il dif€Ot*fù del gri- 
dar miracoli , arriuato , chc4ui dall'Ke- 
remita , mi diede la Collationc della—» 
Carne dclli vermim , dciie non ve «'c- 
ra vnOjtngliò il pane , e non vi vfci del 
{angue i Qiicfli fono dui in%acol i . j i- 

^ d.ité ' 
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drice Jiinque miracoli ; che a»cor fo a»-» 
rferò jridaada ^ miracoli , per la firada^ 
e per là Città an^arò femprc gridando 
niir-icoli 3 miracoli . 

SCENA X !• 



Aparoih ^ e FnrfarcLld. 

* 

yi/?. He ne dite ^ ò FarfarcJJo di qHC- 
^ fta niioua imientioac, fon'io co- 

lìofciuto per fpirito infernale ? 
Farf* Se non ri haueinfì vifto trasfomare 

non vi ricoBofcerei . 
4ft' Doppo di eilcrmi trasformato , ho 

rie emit© in me taJ vigore , che nen folo 

mi da l'animo di Aiperare l'hefemit; 

ina ogn'altro fpirituaJe . 
Faxf. Dei perfonaggio mio , che ve n' 

pare ? 

jf^. Ti ricordarelìi vn tempo fa , chC-> 
' neiJa Città vi vennero aJcuni n-xri ad 
vno di queiii ti affriricJi al vino. 

fArf' Adcfio , ejie habbiamo cambiato fi- 
gura , andiamo à feniire ai noPro Im- 
peratore . 

Afì. Uifogna però prima, che fcuopri l'in- 
tenti p0«:.dpll' Hercmita 3 & all' horJLj 

iàtemo i qine^^tanto j che haueremo da 
farC_^ . 

^V:u ^^^^ vcBfo ;pc«/Iero sii da H* 
i'hiiinore,, ef:co dui ^entilhuomini, vc- 
iemo alTali/ii con «juaiche fiera tenta* 
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^4/?, Non corremo cotanto in fretta , tic* 
ciamo con prudenza l'operationi noftre, 
ritirateui, e non vi mone te, [0 non vi aù» 
cennerò • 

Far* Cosi farò • 

S C fi K A Xil, 



. O Ono 'molti Jiiftri , ò Signor Fraii- 
^ cefco 5 che fiamo legati con vin- 
col« di vera amicitìa 3 & in quefto tem- 
po n»n m'hauete trouatoin bugia 3^-^ 
non mi trouarete per V auuenire , cre- 
dete dunque à quel tante ^ che vi he 
detto » 

Fran* Non ho fcopcrto mai tal difetto , 
nià quando fi tratta d'intercflc d'anima, 
ne meno hò dato fede al mio genitore , 
fe prima non me n'ero chiarito , quan- 
do voi lo farete , allora lo crederò.^ 

Taf» Il tempo e Padre della verità fra po* 
co lo toccarete c«on le mani . 

Fran. Vi farlo con libertà , mi e fiato ri- 
feritoj che egli c hipccrita ^ & Bacchet- 
> tonc^ • 
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SCENA XII r. 

AjÌArcth y € detti . 

Afl' O Iiierifco qneft'honoraM Compa- 

gnia : TI Monarca mio Signore 

vi tenghi è mantenghi in gratia Aia . 
Taf, Siate il ben venuto . 
Af. il PcJegrino ha per priiiileggio di 

parlare con libertà Te non vi ofFcn- 

dcflfi vorrei fcniirmi del detto Prillile - 

gio. 

T/rr. Parlate liberamente . 
AJ*. Sarò audace à chiedergli , perche.^ 
Je Signorie Voftrc fono capitate in qnc- 
/la folutudine . 
Tarq, Siamo venuti per riuerìre vn Padre 
He.cmita il quàle vien' ftimato da tutti 
huomo da bene . 

Ancor io mi fon partito dalla Patria 
mollo diìì* iftefla fama , e dop po <l*lia- 
wcrio trouato mi contentarci di eflernc 
digiuno . 
3'arf . Per qua! cagione ? 

Perche ì'b ò trouato aflai diftercfttff da. 
quel che di lui fi difcorrcua . 
"Ttfr. Che gl'hauete fcoperto ? 
yfj!* Oi'cgli e vn Gabbamondo. 
T/ir. Come Io fapete ? 

Arriuato all' improuifo da lui Io tr©- 
nai che ftaua de/ìnando con vn lacche 
nella jnenTi , che era di cibi degni di vn 

gran 
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gran Prcncipe • 
Frati* Che ne dite ò Signor Tarouinio fi 

verifica quel tanto che io gli djfll? 
T^r- Non mi da Tanimo à crederlo'- 
jij}. Le verità deiie hsuere il Aio ìuo^o y 
Ecco appunto il Lacche y che troiiai à 
definire con lui quefto potrà autentica- 
re quel^ch'hò dettò. 

SCENA X / V. 

Farfarelle con li detti • 

yijì» A Dell'o apunto fi difcorretìa di 

fatti volrri, vi é vna contefa-j 
fra di noi , e folo voi potrete decider- 
la . 

pArf Coiti mandate mi , che vi feniirò» 
Aji» Sete voi ^il Lacche del padre Here-' 
mita ? 

Farf. Io fon quello , che mi commanda- 

? 

A/ì. Chi è il Tuo fpenditore . 
Farf» Son Io . 

Ajì. Che gli comprate di buono. 

Far* Ho ordine di prendere il meglió,C-^ 
che non guardi d fpefa alcuna. 

Far* Del mangiare come fi porta il tuo pa- 
trone . 

Farf. Quando ci piace vna viuanda ne vo- 
lerne vedere il fine « 
Ap. Che ne dite aderto , ò miei Signori > 
Tar^. E longo tempo , che pratico c©n__»' 

lui 
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lui y e viddi il contrario di quel che^ 
dite.^ . 

F^rf. Hebbe prohibitione da lui ^ che non 
hccffe vedere da ne/1 uno ^ ma io più 
volte vi viddi • 
Jf* Che ne dite di quel cJi' hà detto que- 

flo lacche . 
T*tr# Benché qiieflo hp.bbi autentifico 
quel Mnto ^ che Iiauete detto 3 ne alJV- 
ro , r e aJl'aJtro polTo dar fede. 
~-^/^* O Olinto Jerc indefcredente 3 quePo 
Signore crede la mia verità perche ^ e 
bere deJJe Tue attieni^ dire ^ delle ccf^ 
pej:gori mà per non offendere le voflre 
caftc orecchie ^ le taccio . 
T^rq. O GicMÌ 3 e che peggio ài quefie 

potrefte mai riire . 
.F/^r/I Siam' vinti vh^ vh^ vh. 

SCENA XV. 

Tarquinia 3 Francefco 3 e rHeremiia. 

Tarq* KA I ritrouo'' fmarrito 3 e qiiafii 

fuor di me. 
Mi tremano Je gambe3 & il cnor€^ 
nrJ palpita ^ mi fon fpaucnMto 3 & atter- 
rito adcjRb confeffo3chc l'Opinione^ 
mia r /lata erronea. 
^^r^j. Oh quanto fìete giunto à tempo ò 
Padre Reuerend O3 Ci trouiamo in vjl^ 
intrica?© laberinto . 
flcr. Il Sisaor Iddio ffa con v®i 3 fete*^ 
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lèati trauagli^iti da do i f piriti Infernali^ 
ir. E cosi è y mà nel vederui^ ci haiictc^ 
confclati . 

r'r. E che dcfi Jcratc da me ? 
?ir. Di fentirc qualche dinoto difcorfo. 
er. Sappiate che vi era vn Giouinc^ i] 
quale haiieiia tre amici ^ dui di quelli e- 
raiio la pupilla degl' occhi fuoi y nià il 
terzo Tamaua canto , quanto comporta 
vn ordinaria amicitia ^ Il Tuo Prencipe^ 
lo fece chiamare y che andaHe à giuftifi- 
carCì di vna querela Criminis leli: nia- 
ieftacis ; fe n\andò il Giouane à troua- 
re il fuo più caro amico y e gli diffe vi 
prego ò Caro amico j che vogliate an- 
dare dal mio Prencipe y à difendermi di 
vna querela di Crimine lefa? Maieftatis; 
gli rifpofe Tamico y altro piacere noiu-t 
ti pofl'o fare^ ciie accompagMarti fino al- 
le Carceri y e poi di tornarmene à cafa 
mia ; reftò sbigottito il Giouane di tal 
rifpofta y e fenza y induggio andò dal fe- 
condo p al quale diflb y ò Amico io per 
voi ho difprezzato i miei amici ^ l'ani- 
ma y e Dio vi prego à venire con m<— / 
à difendermi apprcflb dei mio Prencipe # 
Gli rifpofe il fecondo io sòy che mi por- 
tate tar affetto y mà io non ti polfo far 
altro feruicio y che darti il peggjo velli- 
to y che mi ritrouo • Sentito che hcb- 
bc quefta feconda rifpofta ne reftò all'ai 
pili mortificato della priina , e trouan- 
dofi fmarrito ^ ne f:ipQndo y che farli y fi 

ri-. 
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rifolfe di trouarc il tetto amico , troua- 
to , che Vhebhe gJi difì'e con le lagrime 
agli ocelli 5 Vengo à trouarui ò amico , 
per fami fapere , che fono llato chiama- 
to dal Prencipe àgiuftificarmi d'vna_« 
cjucrela contro di me hauuta vi Aippli- 
co di venire in mia Compagnia à diften- 
dere la Cmfi mia : Rifpofc il terto , 
quanto farà dal Canto mio ti farò hauf- 
re la fentcnta fauorcuole . Dico quali, 
fono qucfti perfonaggi . Il Prencipe è 
Iddio , Il Giouane è chiunque fi ritroua 
moribondo gli tré amici il primo è il 
Padre , e la Madre figliuoli amici cari , 
il fecnndo fono li denari , gioie , le pof- 
feflìoni 3 Città ^ Regni , 8c altri mobi- 
li , e ftabili y che qui fi poffiedono , il 
tcrio fono le buone opere , fe fi faran- 
no fatte . Il moribondo ; dirà Padr^ 
di gjà mi vedete moribondo , vi prego 
che vogliate venire , e comparire alian- 
ti il Tribunale di Dio rifpondcrà il Pa- 
dre , figliolo mio altro non pofib farti , 
che accompagnarti per fino alla fepoltur 
ra , e poi tornarmene à cala . Dirà al 
fecondo , che fono i denari , le Gioie , 
. &c. adeflb e tempo ^ che veniate io— » 
Compagnia mia ^ che facendomi bifo- 
gno di voi pofl'a feruirmi di voi . Ri- 
fponderanno il peggi© veftito ^ che ti 
troui ti farà conccSb altro fcruitip non 
potiamo farci-j che qucflo . Il terzo^che 
fono le opere bttone , fc fi faraiuio far* 
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;j: ^ quelle , e non altri veranno i dif- 
fonderci ^ e chi non hauerd fatto dtìlz^ 
buone opere^ doppo la fiu morte boQ— # 
haiierà chi f:iccia le fue parti , c prcripi-- 
tara nel! inferao. 

Fran^ Infcgnatici vna ftradapcr indorai 
Paradifo . ; 

fcr. La più facile c di far la Diuina Vo- 
lontà . 

^r/f. Come fi deue fare queftaDiuiaa 
lontà ? 

i^r. Q»al fi fia opera ^ che farete tanto fa 
rnediacaHiente per Dio quanto per voi 
e per il voftro Preffiixio ^ il tutto tare- 
te in conformità della Diuiiia volontà ^ 
cioè leuato ^ che farete y la mattina— j ^ 
afcoltarett la Santa Mefla 3 e preparate 
à fare quel tanto che vorrete operare-^, 
c direte . O mio cara Redentore horti 
io voglio fare la tale ^ e la tal cofa 3 il 
tale 3 c tal negotio , tutto quello per fa- 
re 3 lo farò 3 perche giudico 3 cosi ve- 
gli la Vollra Diuina Maeftà fe fapefli di 
non incontrare il voftro Diuino volere 
di fatto abandonarei Tiinprefa . Facen- 
do à quefto modo fi fà la Diurna volon- 
tà . 

Frati. Defiderarei di afcoltarui fempre# 

Tar^ Et io non mi partirei mai dalia prc- 
fenxa voftra . 

Her* Concedetemi licenza di partirej per- 
che è hora di andare ad attendere alit^ 

I mie lolite diuotionii fc vorrete aftcner- 

ni 
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ni dal peccare penfate alla morte , & al- 
l'Eternità dell'Inferno 5 vi auuifo^ cht^ 
prefto patirete vn non so che di difgu- 
fio ; ma non pericolaretc della vita—» j 
rcftate con h fanta pace. 

B C E N A XVI. 

Tdriuimc 3 Francefaf 3 Capo de Bandi tt , 

e Compagni . 

N/1 "^^8^^^ tfonioJatione non pof- 
fo ricciiere , fc non quando 
vengo à difcorrere con qiiefto Rcuercn- 
do Padre. 

iFraw. Sentendolo parlare me ne vad« in__» 

cUafì^veggo delle genti Armate^ oh quaa 

to mi da h^ìi'io» 
lìarq» Non temete, perche vi libererò da 

ogni pericolo . 
FrAn. Mi rimetto à V.S. 
Càp» Fermateoi ò la ladri di ftrada . 
Tar» Siamo galanthiiomini , e non ladri. 
Cétp' Non ho bifogno di faper i'éfler re* 

firo • portate denari ? 
Tar» Vna fol doppia mi ricrouo . 
C«p« E voi . 
Fraw Ne tengo due . 
Cap. Altro , che tré doppie ci vogliono ; 

hanno da eflèr trecento (cudi. 
Tar» Qucfta moneta fola ci frolliamo 
Cap. Sarà penfìer mio di farla trouar€ 

ie vi è carà ia vita voftra . 

T^i*. 
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Tar» Dite ^ che fìano pronti i feruir* 
la. 

Ctf/. Scriucrcte vn* ordine i chi haue- 
rà sborfare il denaro . 

Tflr» Non ci trouiamo , ne Carta , ac 
calamaro • 

C^/'. Noi n'andi.imò prouifti . 

Tar» Eccoci pronti à i'cruile. 

Cap* Al Jator di quefta fchza replicSL-» 
veruna sborlarete fendi jjoo. fe ama-* 
te rh^nore^e Ja Vica voftra haucn- 
dogli perfo nel Giuoco . Queftodi 

Fra'n^ Signore Commandate altro > 

Cap. Che vi tratteniate con effi noi 
fin' tanto , che farà tornato il no- 
stro Compagno . 

Tar» Vbbidiremo ai voftro comando. 

Cap» à Voi ò Sanfonetto tocca di ri- 
fcuotere qiie/^a moneta . 

Ssnf, Sento gran ripugnanza ad an- 
darci . 

C/i/. Di che temete ? Datemi l'ordine 
allatore . Al Jator di quefto farete 
ogni Cortefiaper effer noilro caro 
amico . 

^anf* Adeflb vado, feiixa tirnorc— »• 

E Sanfonetto , e Sanfonetto . 
S0nf, Che mi comandate ? 
'Csf* Deponete l'armi per ogni ri- 

B ipet- 
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fpctto . 

Sanf. Le Confegno in man voftrA .' 
C<a/>. E voi ò Signori venite con noi . 

^' I Veniamo con ogoi puntualità 



Fine dcir Atto Primo. 
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SECONDO 

SCENA I. 

latanajp) , Afmodeo , <^ 
altrt Demontf , 

rr ^^^"-"""o credito aJle 
Vf^^^re reJaticni 3 che qutlJi 
ininiftri G. portino egregia- 
mente ò Afmodeo adeflo tocca di 
aleftirui.id altre imprcfe. 
jifm. Doi/e commandate^ che io vada? 
Sat. AJJc Camere de Prencipi . 
Afm* Che deuo farci ? 
Sat. Tentare non fojo i Corteggiani , 
mà anche i Prencipi à qiieftì jirpri- 
inerete neiJa mente Je Tirannie ver- 
fo i fudditi 3 la crudeltà co i poucri, 
l'afprem con gì' arteg»iani ^ ai li 
prjMi coH gli flrapazzi , alli fecondi 
con I vituperi] , & agi' vi timi con i 
rimproueri . Aili primi, che non», 
vfino piaceiioleziaj alli fecondi, che 
non faccino eariti ^f^alli ter^ij 

* » fhc 
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chcnonfli paghino Jc mercedi 
almeflo che f lie le faccino ftcntarc » 
fe qnefto vi riufcifl'e, accrefccrebbc 
al noftro inferno vn gran' tributo . 
jfm. E fiiperfluo quel tanto che l3L-j 
M. V. defidcra da me , perche qual- 
che Prencipc nonftima lacofcienr* 
oflerua con ogni diligenza la polliti-^ 
ca del noPro macchiauello . 
Sat- Procurate almeno , che crefca-* 
ladifcordia frali Corteggiani , c-^ 
l'Ambitione . 
jlfrv. E ne meno mi deuo impiegare-^ 
in quefto perche l'ambitione fri li 
Cortcggiani è il quinto Elemento , 
la difcordia gl' è f.imiliarc non che--» 
acquili ta ; faranno fra di loro alcuni • 
difcorfi j che all' apparenza fembra- 
ranno foaui , iniurcherati , ma nel 
dentro faranno pefìifcri^ e venenofi. 
Sst. Hauete ragione , e la difcorrete 
con prudenza folo qu^'fto vi diremo, 
inducetili all' ipocrefia , che li con- 
durrete al noftro delio . 
^/w. Sarà mio il penfiero d'impri- 
mergli nella mente alcuni efempij di 
quelli , che arriuarono nel colmo de 
beni , & alla metà d'ogni feliciti 
mediante l'hippocrelìa . 
Sat. Con quefto modo gli vincerete 9 
andare ò gcncrofo Campione , 
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con felice noueJIa ritornate . 
^/m. Vado , c Ipero da rgli Comp ita 
fodisfattione . 



uate vna linea felice ? 
Ptr. Me Jo dicefte. 

Di più Che haueuate da tro» 

iure vn gro/To theforo ? 

Fer. Anche quefto qui dicefte . 

Zing. Quando prometto qualche cofa 
Ja mantengo benché v'andafiela_5 
vita j v'ho prcmeffo di farui trouare 
jJ theforo , & io ve lo farò troiiare. 

Ter. Di quefto Theforo^ che n'hanerÀ 
da fare ? 

Zitig. Vi farà Prtncipc . 

Per. Per quando farò Prencipe ? 

Zing. Adefto , e però v'hò condotto , 
in quefto luogOili theforo fi ritroua 
qui in vna grotta , md l'c ofcura , & 
ombro/a . 

Ptr. Mcntr' ella c così ofcura , noU-» 

mi da l'anjuio d'entrarui . 
Ztng* Andate per il hunc , che vi en« 



SCENA II. 



Terillo j con la Zinghera» 



Zi 




Vando voi vfcifti dal'ju» 
Città, non vi diflìio, 
che nella fronte han e- 



B 3 
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traretc fenza timore . 
Ter^ Adeflb vado . 

SCENA III. 

Zingara Sola* 

O Quanto farei felice s'haneffl IaL_> 
Chiaue di Cafa del fiio Padrone, 
tengo ficiiro d'hawerla ^ perche 
egli è cosi femplice , che fe gli dirò 
le lucciole fono lanterne , egli lo 
crederà *, hauuta , che hauerò laL_> 
Chiaue fualigiarò la Cala , & an- 
derò 5 Joue il fuo Padrone non mi 
potrà trouare ^ & all' hora non farò 
più la Zinghera , & non più ingan- 
nerò queflc pouere femindle. Ecco, 
che fe ne viene , e porta vn lanter- 
none con vn piccioi' lume . 

SCENA IV. 

La Zinghara , e Penilo , 
che grida,. 



Per»^ O Ignora Zingara , ò Signora 

O Zinghara. 
Zing, Iddio ve lo perdoni ò Signor 

pc- 
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Pcrillo perche haiicte gricJato taju. 
co 3 quedo gridare v'hà fatto per- 

' icre il Theforo . 

JP^r» Mi acdeuo di far bene , operate 
di farmelo trouare , ò Signora Zin- 
gara per qiiaich* altra flrada . 

Zing, Opererò , che Io troiiiate per 
mezio dclli Scongiuri] . 

Ter. Per gratia fatelo quanto prima • 

Zing, Fa di bifogno 3 che vi bendi gl* 
occhi j perche fcongi arando compa- 
riranno delli Demoni], c quelli fono 
còtanto fpauentofij che fe gli vcdef- 
fino vi darcfte in fuga , & all' kora 
hauerefte perfo ogni fperanza di tro- 
narlo . 

Pfr. Quello bentfamento d'occhi mi 

dà Cattino augurio : 
Zino^. Pw qual Cagione . 
Fer. Perche i Ciechi fono poueri , & 

acattano t02zi . 
Zir.g. Non voglio aciccarui mà bcn- 

darui gP occhi , acciò non vediate i 

Dianoli . 

Ter. Quanto tempo llarò Celato } 
Zing. Per fine ^ che hauerò finito lo 

fcongiuro , portate delle Chiane ? 
Ttr. Portola Chiane della Cafa del 
mio Padrone^ me l'ha lafcrata , per- 
che lui è andato alla Villa, e non_j. 
ritorna fino à notte . 

B 4 Zìn». 
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Zmg, KcIIe Chiauc vi fono dcll«-r 
Croci, & i fpi"ti non comparirei)» 
bcro i Confcgnatflc à me . ^ 
r. Ve le confegno 3 perche voi lieta 

perl'ona Mata . ^ 

^tni» Adelfo vado alla Citta . 

Per» Che andate à fami ? 

ZinZ' Vado i fccngiurare vn vent» 
Chiamato porta via è fpaKa paefi . 

per. Quefto c vngran vento, ritorna- 
te prcfto . 

2'/»^. Mi e riufcito conforme dcfide- 
rauo,adcflo me ne andarò à fgcm- 
brare la Cafa , ariucderci cofV-» 
miglior fortuna , ò Signor Pcnlio . 

Pfr. Sono chiamato dalla Signora-» 
Zingara , Signora Zingara , ò S15. 
Zingara , quella non mi rifponde, 
vrA Ltì parfo di cfler flato Chia- 
mate • 

SCENA V. 



A 



f ertilo Solo • 

Dcffo , che ho tempo , farà la-f 
diftribuitione della famiglia-», 
e perche la Signora Zingara c 
ftata la ca£;ione delle mie felicita la 
dichiaro Maggior Pomcfla • Il 
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fidmìc per cfìer Ic/ÌHance ^ io 
/pcnditore generale ; Quello fcar- 
pinello , che rappe^zaiia le inic--^ 
/carpe , difcorrendo con la mia per- 
fona , parlaua con vna flraordinaria 
{ratia , perciò farà maeftro di Ca- 
mera , e maeftro di Paggi • m'er»— » 
Icuato di mente il fornaro , che mi 
donaua delle pizze è perch' cgli.o 
Todefco 3 e gli piace del vino , lo 
coppiero i e Cantiniero afflemc^; 
per adefl'o non voglio far' altro qua- 
flo hauerò prcfojpofìeflb del Pren- 
cipato 3 all' liora compi irò la fami- 
glia. O che Ih-aordinaria allegrezza 
io Tento adeflb , Che farà quando 
farò Principe ? All' hora mangiarò 
maccaroni à crepapanza , Pa{?icci , 
Cald' arofte^ e Cald' alef?e in abon* 
danza . 



SCENA V I- 

Perillo j e j fmodto . 

T * Inuentione inuentata di 
JL» Peregrino , & di lac- 
che per fin' hora non—» 
a prodotto frutto vciuii03& io ien- 
a inuentione alcuna hò fatto fcuo- 
rire aljj Parenti di quelli Gentil* 



54 ATT O • 

ìbwomiiai ricattati , che cjucir online 
era dolofo , vi fcriflero , che gli 
binari gì' haiicuano pcrfì al giuo- 
co , & clli non fanno giiiocare , hò 
fatto venire vna fquadra de gioiiani, 
li quali hanno rifòJuto di haucr ^uc- 
fti banditi , viui ^ ò morti . 

Ecco quel fcmpliciotto voglio vede- 
re 5 fé poflb liberare quella Zingara 
noftra Domenica da quel intrigo da 
lei tramato con quefto Perillò . 

Pd»/. Sento Difcorrcre farà forfi la_j 
Signora Zingara ; voglio chiamarla 
con voce bafla , per non perdere di 
nuouo il teforo , Signora Zingara 
ò Signora Zingara hauete dato line 
allo fcongiuro , fate predo , perche 
non poflb ftar più à qucfto modo . 

^/w. S tatti chiefo Perillo , che adefl'o. 
ti bi fogna - 

Per» Chi fei tu , che mi rifpofidi 2 

jijm. Sono'Li tua Zingara 

Per. Non firà mai la Signora Zingara.. 

■4/w. Come fili , che non fono la-». 
Signora Zingara . 

Ter." La tua voce non è limile à quclk 
della Signora Zi/igara » 

^fm. (^ome larebbc à «Ijre ? 

ttr. Lei mi trattaua con il nome di 
Siiinore , c voi mi date del tù.Vo- 
glio chiarirmi della verità . 
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J^i fi sbanda gV occhi . 
guanto fei fpaucntofa bcfìia In* 
lale mi difle la verità la Signora, 
gara che fe m'hauefl'e fiiclato m* 
crcfli fpauentato y ohimè come 
o fpauentato ^ fugge PeriJIo fiig- 

Poiché ho agiuftato quefta par- 
5 andarò à far' queir altr' im- 
fa »er ferii ire al mio monarca . 

CENA VII. 
Sanfonctio Solo . 

On pollo più adell'o credo a 
•quel tanto , che difle il Capo- 
rale 5 fc hauelfi da fare vn tan- 
o più , mi buttarci in.terraj mai 
faputo ,.che cofa fia timore, al- 
5 5 che adeflo , mi trouai in pote- 
de nemici km.* armi , e fenxa-* 
Dmpagni.3 fe in quel tempo fufll 
Ito prefo farei fatto morire da in- 
ne 3 e chi per giufta cagione non 
iiefle hautojtimore di queft« fun- 
)ni non ne farò più , fTfchiarò , ac- 
:>che vcnghi il Capo . fis , fis , fis - 
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S CBNA Vili. 

SMnf ottetto y Cafo , e Compagni c 

» » 

CAp. O Ei tornato molto prefto j ti 

vef co molto sbattuto . 
Sjcnf. Vi farà tempo ì narrarui Ijl.» 

Cagione ? 
CMp. Hauetc riceuitto li.denari ? 
SMnf, Li tengo appreflb di me . 
Cap» Ditemi per grafia come i 'hauetc 

paffata ? 

Sanf, Beniflìmo , i Parenti delJi Qtn- 
tilhuomini m'hanno honorato di 
flraordinarie cortefic mandategli 3L_» 
liberare . 

Cu/. Andateui voi , e ringratiateli da 

parte di tutti . 
Bdnd* Adeflb vado . 
Cap. Che v'occorfe ? 
San f, Per il timore ricevuto ancora ^ 

mi batte il Cuore . 
Cap. Eflendo coraggio fo come tenic- 

ftc? 

Sanf. Ritrouandomi io fenz' armi ^ & 
in poter de nemici , quello folo fa- 
rebbe fufficicnte à far' temere qual/ì* 
fia coraggiofo ? 

f*r* Haucte ragione . 
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Se quelli fo/Tero flati accorti ^ fi 
irebbero auiieduti ^ che io ero per- 
)na folpettòfa . 
. In cne modo ? 

. Quando riceiieiio li denari mi 
emanano le mani>f}auano dui aiian-< 
di me , credendomi , che fuflero 
)ie 3 e prefo il denaro fuflero andati 
d auilare la piuftitia , accioche di 
ic fofì'c uato fatto vn fpauentofo 
>cttacolo 3 quefto non fu cagione-^ 
i farmi temere? 
. Si di certo . 

d* Qiielli Sii»nori m'hanno donato 
iieile tre doppia ^ e vi rJngratiano 
e buoni portamenti , e corte/Ic— * 
fategli . 

. Sono le tré doppie, che voleuaii* 
ire . 

Poco diftante di qui, ho ve- 
Ito degl' huomini armati . 

Andiamo nel noflro polio 3 per 
ficurare la vita . 

SCENA IX. 

Capo d*huomini armati con 

la guida • 

* 

SAprefìi y ò Guida quanti fia* 
no i Banditi . 
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Gu:d.. Sono molti pochi . 

C^p. Comclo fapcftì ? 

6hHd^ Le sò perche PaltFo giorio ^ 

cjwnndo venni à fare delle legna y ve 

ne Vi(idi molto pochi . 
. Vi fecero infulto veruno ? 
Gkìd. Qiiclli non vanno à caccia ad 

aiigelletti ^ vnz à fagiani . 
Cap^ Quanto haiieremo dà. Cami- 

«lare ? - 
quid' Molto poco . 
Cap' Per efier effi pochi gl' haMcrena* 

à mano faina • 
Giud. Queflo pen/ìero non viriu- 

fcirà. 
Cnp^. E perche ? 

Ghìa. Perche fono ccraggiofi ^ e non 
temono di fcar^nuicciare ^ e fe non 
farete à mio modo 3 rejftafetc tutti, 
inorti^ 

Clip. Che volete ^ che facciamo ?^ 
Gwd» Per efler' io prattico del lu#-. 
go 5 vi confegnarò vn porto ^ ch^--> 
gl* offenderete^e non farete danncg- 
eiati . 

Cai • Se otterremo la vittoria ^ fa- 
rà maggiore il. voftro ^ che noftro 
rhonore 

Gtiid. Non ambifco gloria veruna— i ^ 
ma bensì eh' i Cittadini . e ftranien 
«amiiiino con fìcurczA 
, , ■ ' Ci/.. 



Secondo. 

. O gencrofi Campioni adefl'o , é 
rnipo ci'acquiftare vittoria , & al- 
)ri ) antliamo animofi & vniti . 

S C E N A X. 

Meremi/a Solo 

' I giubila il cuore , che quelli 
t dui diuoti y fe la fiano paflau 
fenz' ofFefa veruna ne (ìa rin- 
Mtiato Iddio 3 Cht camina per la 
ra^la del Ciclo , & Ch' habbi Dio' 
Ila Tua 5 non potrà e/Ter' offefo da 
fluno 5 per tanto non remeranno ì 
ondani fopra anelli fimili aucni- 
;nti diranno^ cne il pefo della per- 
litione , & delle difgratie folo ca- 
\ à quellij i quali fano profèmonc 
vita dinota . Cerchi pure il mon- 
di lufìngarci con la Aia fìnta feli- 
I , perche Iddio fi ferue di clì'a— », 
• diuerfi fuoi fecreti fìni , part 
rimunerare alcune opere degn 
3reinio temporalcjparte per con- 
derci per le ricchezze della fua— # 
ntà , c per renderci iuefcufabili 
mto non haueremo fatto, & cor- 
poilo al tcforo della Tua Clcmen- 
, con vna reale ^ e (labile riforma 

delU 
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Jella loro vita . Alle rolte il meri- 
to <lcir Empio è la profperità di 
«fiiefto mondo , e quanto pareranno 
jnaliati , al pari dell' altetia dc-/ 
Cedri del libano , faranno ingolfati 
jn vn baratro di Calamiti, per dirlo 
in vfta parola ^ la felicità de monda- 
" ni hi per vltimo termine vn infinità 
ili miferie 5 £t i difgiiili de buoni 
:fiiiiranno col principio di vna cter- 
»a ^ & perfetta pofie filone ili Vita^ 
beata . 

J^iftnte [parare dell* Arcbi^ 

buggiate» 



Sente dell' archibiigiate ^ fard mor- 
to qiialciie bandito ^ pouero di/gra- 
tìato i non ha volfiitb viuerc nc]la| 
Città da huomo ^ per morire ne 
bofco da bcflia . voglio retirarmi 
•clk fpelojica» 
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C.^/tf d'Armati con la Guida , crj 
altri Cumpagnifuoi y li quam 
li portano dentro d*vna 
facca le teff e de 
Banditi • 

A Toi ò ini^egnefa GuiJa 
U riconofco ìa vittoria, ^ 
la vita y quando farò nel- 
la Città, farà mio il penderò di far- 
li riconofccrc , conforme i meriti 
/oftri, due fole cofe mi molcfta- 
lo . 

id. Quali fono ? 

E>« Vna la morte di mici dui coinpa* 
;ni . 

id. Qiicfto non vi deue dolere • 
f>» E perche cagione ì 
id. Non farebbero morti , fe nofUj 
bffero moflfi dal pofto , che gli c#n- 
cgnai . 

). Hai ragione . 

'd. L'altra quaPè? 

>. Che il Capo loro fia rcftato vi- 

o . 

d. E ne mcn queflo vi deue afflig- 
gere . 
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•ere . 

€aj-.'ETcYchcì 

euid> I Banditi, quando rcHaiio folt 
. fon morti.» 

€/tf* Dite la verità ; i/ià q^iiando mi 
ricordo d'vn Capo Bandito, al quale 
fu vccilb vn filo nepote in vn Ca- 
/tello, fe ix'aidò a Ccmular^'d^ 
Compagni , e poi tornò nel detto 
€.iftelIo 5 doiie che non folo amaziò 
f,r hiioiiiini j I« Donne , e de Putti 
in fatci.i ma anche diede fuoco ai ca- 
ftcllo 3 e per qucfio dubito che il ca- 
po non facci l'iftefi^o • 
^id. Ve anco à cjuefto rimedio • 
C^p- Qiial rimedio vi farà mai ? 
Gaid* Quando quefti tali vorranno fa- 
re qualche rifoJutione , nrn la fa- 
ranno con tanta fegrctezza , cfc?_-> 
non fi fnppi qualche cofa. , aJJ'horai 
cittadini accumulevanao de denari , 
& mentre Vf faranno dtruri vi farà 
■ chi armarà in loro faiiore . 
^A^. La djfco rrcte bene , e da iwac- 
llro > andiamo alla Città ^ 




SCI- 
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SCENA XII. 

AfmQdeo Solo . 

5 Imperator' delle tenebre non__f' 
j refta applicato eh' i fiioi mini- 
ftri fi trasformino da Perer.ri- 
IO , ò in altre forme ^ fenza frutto, 
nà ehe il liminare degl* abifll fìa— i 
ontiniiamente calpeftrato dall'*ani- 
ne dannate , & in particolar da—» 
[iielle 5 ehe nel mondo fono diiiote, 

fpiritutli . Aftaroth , & farfarello 
icnehe habbino prefo differente^ 
ìgiire jcon tutto ciò non hanno fat- 
o eofa veruna , & Io feni' iniientio- 
e ho acquiftato l'anime di ciucili 
banditi hor' me ne vado per.far^ 
eli' altr' imprefc . 

SCENA XIII. 

C^/o Banditi Solo » 

O fon vino , mà non so corno» 3 
altro non puoi' efl'ere ftato ehe-^ 
la diuotione di Maria fempre Ver- 
ine da me fpcflc volte efTercitatna-j 
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co n quella dell' Aiime del ^urgacfli- 
rio , per le quale molte volte hò 
fatto celebrare delle mefì'e per libe- 
rarle da quelle atrociflìme pent-* ; 
Doppo il Jacrimofe iutcefio m'c re* 
■iito in mente il terrore della morte 
quante volte mi fon* trouato IfL-* 
euidenti pericoli , e non m'ha ca- 
fionato vn fimil' terrore , Maria_j, 
e Tanime del Purgatorio haueranii* , 
Caufaro quefto , accioclic mi con- 
hSi y Si mi falui y voglio confeflarni 
comefe fuffe iìcuro di iaauer'da-j 
Korire adeffo • 

5CXKA XIV. 

Cafo de Banditi , Ajìar^th 
da Fereirino . 

wrf/. \J I faluto 5 e rii!cr jfco o mi* 

» Signore . 
€aj>» Et io vi rendo dupplicato 

faluto . 

Se crederi no» attediarla y vorrei 
feco difcorrcre d'alcune Cofe . 
Maff» Hauerò à cuore d'afcoltarle • 
yl//. Non è V.S. quel Capo al quale-' 
poco tcirpo fà furono priuati di viti 
alcuni Ccirpagni . 

Cap» 
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ili marauigJio di Voi , clie par- 
ia qucflo moc?o , non Col9 i« 
fon quello y ma ne meno l'h^ 
b nominare . 

\ certo , che fete quello , n qiu^ 
iate da ine , perche ho da coa- 
ui vn ncgotio di gran rilieu» . 
le io fo0ì quello che dcfidera- 
da me ? 

\itzòit^o v'allontanaflluo dx-5 
o luogo • 

crckc con tanta fretiai deuo par- 

^^ic{(c^ dalla Otti , & ho 
ro vna /quadra de Giouanf, qua^ 
»ao rifolati di priuarci df vita ~ 
ciò follecito la voftra pjrt v n7a'* 
on vo^Mo partirmi , fe piinu 
bò polio in ialuo l'anima . 
[nate adcffo la vita , che Pani«« 
ara faliia . 

foglio prima faliiar l'anima j C 
aliiarò la vita . 

me farete per faluarlaf 
il confe/Tarò , e cosi Tara faina . 
pe te che chi non fi confcfli kc- 
S dannato . 

adcfToaon potete confclTarui 
, come volete confeiarui . 
^er qual ca^itae non polTo eoa* 

feiar ni \ 
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fe/Tarnii bene . , 
Afi' Perche vi trouate folleuato , t-* ( 

trauagliato di inente , parlo à quello 

modo perche vi voglio bene . 
Qap, Se mai m'hauete parlato , come 

volete amarmi . 
Aft' La fama fparfa di voi mi forza ad 

amarui « 

Cap» Se ni^anuffiuo , mi farefte con- 
feffare . 

Aft' Cosi frettolofo non vi confeflarete 
bene . 

Qap* Quelli 3 che fi «onfefl'ano di tutti 
i peccati de quali fi ricordano y d 
confeflano bene . 

Ajì" Bifoo;na prima , che fi facci l'efa- 
»e della Cofcicnia ; e chi non lo 
faceife non fi confefl*arebbe bene ♦ < 

Qnp» Nel tempo di neccflìtà fi fà quel 
tanto , che fi può, vi farà poi l'aiuto 
del CoMfeflbre . 

Aft.» Il Confcfibrc non p»trà farui al- 
tro 3 che foggerirui di qualche pec- 
cato fcordatoui . 

Cap* Voglio confeflarmi adcflb ^ fc-* 
non fò bene Io rimetto à Dio . 
~ jft, Hò fludiato Cafi di cofcienzSL-* , 
chi s'vccide da fe è dannato . 
Cap* Voi dite la verità .. 

Aft» E chi volontariamente permetterà 
' che da altri sij vccifo farà l'ifteflo . 
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\ap» Si Sigsore • 

f/?. Voi volontariamente volete fer- 
mami qui , e fapete di f^curo effer' 
ainazzato : merendo morirete dan- 
nato . 

1af>. O mio caro Giesù , t mAdr€_-» 
Maria , foueniccmi voi , perche-» 
^uefto Peregrino mi farrà trainare-/ 
dalia ftrada del Paradifo . 

Ajf. M'hai vinto , c fiijierat* ah , ?h , 
ah j vh j vh , 

S C B N A XV, 

Capo de Banditi Solo • 

El fparir* elle hi fatto ^agP occKi 
miei quefta beftia infermale m'hà 
lafciato vn non so che di terrore ^ e 
fpaueiito ^ Che amico ^ che haueno 
c più degno di quello no» mentano 
di haiicre per le fceleraggini da ae 
cciumeffc 3 fe in quel temjio noa-^ 
toccano il nome di Giesù , e di Ma* 
ria 5 à qucft' hora farei caduto aeiU 
Aia rete ^ oli Inquanto gli fcottaua la 
Mia Confeflicne ^ voleua impedir- 
mela per precipitar ^ueft' anin^au-/^ 
3c io à fuo difpetto non ini partirò 
ài ^wiyit «GB mi farò coBfcffatQ « 
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10 deuo mille , Se per infìntce v&Ice 
RiiJIe gratie alla S.D. macftà, perche 
m'ha fatto conofcere l'offefe da me 
commelTe contro di cotanto buoiOj 
c mifericordiofo Giesù ; mi trouaup 
in vn' infelicità {randiflìma , perche 
mi reoflrai ingrato di tanti fauorj 
riceiiuti > Chi non m'hauerebbc-*» 
limato per pazio, mentre cambiano 

11 Regno de' Cieli con le vili forefte 
del mondo . L'infinite ricchetiC-^, 
con la pouertà della Terra , la ver» 
luce , per godere le tenebre , e gìu- 
dicaua , che il vero bene fuffe maJt ^ 
& il male fqfl'e vero bene, PratticaHO 
con i semici , ftii»andoli veri amici, 
dcue che me ne viueuo fìciiro > 
concento^ non m'atterrì la rigorofa^ 
e giufta giuflitia di S.D.M. taat^ 
volte da voè prouocata à caftigarmi. 
Doueuo effer' punito per eflcrmi al- 
lontanato da lui > mà fù trattenuto 
da Maria mia auocata, per ia qualCr^ 
kò digiunato il Sabba to ^ e tuttc^ 
le fue vigilie , & in quel tempo non 
folo no» ho fommeilo delitto vcrur 
no , mi mè meno hè permefl*o,chc-^ 
fuffe c^mmeflb da miei Compagni . 
Voglio aflìftcre al preftnte per alfi- 
curare il futuro . Concedetemi ò 
f ietofo ^iesiì qualche Conftfibrc^ 

fer 

■ y 
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per ritornare in f ratia voiira ^ non 
che mi doniate il Paracfifo ^ mi per 
fare con perfetticnc Ja voilra Diuina 
volontà i che fe poi vorrete con dan- ^ 
nafmi all' Inferno ^ condannatemi ^ 
purché in me fi confcgiuica ciò cht^ 
volete ) mentre non trono altro , 
Paradifo 3 clie di conformar mi col 
vofìro Diuino volere ^ quelle pene ^' 
e tormenti mi faranno di refrigerio , 
perche le patirò lapendo 4'incontarc 
Ja vofìra fodisfatione ^ mà ciò non, .$ 
farà fapendo la voftra giuftitia ^ 
Wifericordi % con coHtritione apriri 
ie catarattc di ^ucùi occhi ^ c ver* 
fero tante lagrime ^ per fin' i tanto > 
che hauerò riceuuto la gratia di con- 
farmi • Ecco apunto vn Religicib ^ 
ceneedetcmi gratiaò Giesù ^ clj V 
fia Canfeflbre • 

SCENA X V !• 

fapo 5 l'H fremii a . . 'T 

i. 

f^/' C^I* laudato Iddio ò Rcuerend*, 

Padre . r 
ttcr* Sempre fia laudato , e rimjra- 

(iato 3 Comandate qualche cofa ? 
C^/. Confefi'a la Rciiercnica Vpfira.-» ? 
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H(r* CcnÌH{o , Se ajjfoluo agni fl^cie 

di peccati . 
Cap, Mi farete ^ratia di conreflainii ? 
fjer» Volentieri , perche portate ^ucl- 

r Anni ? 

.C/i/. Son Bandito j e le porto per otia 
difTcfa . 

Iff r. Se volete Confeffarui ^ bifogna 
deperii; , 

O/. Le deporrò nelle ^roflre «laii , 
c ^oppo confed^tcmi , mi ritirerò 
in qualche folitiidine per hi peni- 
tenza de «iei pecc.-vti . 

Jfer . Quuitr tempo é , che non vi Utc 
co«f eflato é 

.O/. Da vent' «Jini iidrca • 

V<^r. Andiamo > che vi farò la carità m 
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IT» Tajiire SoU • 

NOi pM altro fono andato alla . 
Cittì y che per vedere le telle 
di quelli Banditi , dalli quali n* 
. dò riceuuto dclli danni . a/ìài volt«u*» 
Te»ìiiano à priuarci del vitt^^ cht^ 
ci Vehiua dalla Città , & anco vi fo- 
«o andato per fapere fe crauaino in- 
corrai lel bando d«lla prattica-^c.^ 

Jan- 
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Banditi , doue che hò parlato .il Ci-> 
•pò Notaro , al quale Kò clonato v« 

proiro regalo , perche tjucfti wM nc« 
^fi contentano del poco , ii ciiale to' 
'hà detto , clic quelli , alli quali è 
^ato leuato iJ- Cibo di potenza noi 
incorroftd ^ ipì quelli che verar 
«lente gl' e io manrengono ilCiho 
*<juelli incorrono nel Bando : «tic ne 
-vado COI preftej'ia per portar qncfta 
l>yona nupua aJJi mici Compagni . 

SCENA XVIII. 
L'Heremita Sol» . 



I regirtri frà libri de jniract>li U 
miracolo occorfo al Capò it^ 
Banditi : Ùìco miracelo , perche 
rarifllme volte Cvede cosi /ucccdere, 
Ch'i per la liingheiiia del temp© 6 
troua hÀituato in peccare , é che fi 
i-auucde con facilità ^ proiJuce grani' 
amiratiéMC 3 fon gj à compiti più lu- 
ftrj che il Capo Bandito J!ob s'eraL>» 
confciTato, & bora c«n perfetta • 
cq^itritiouehi depefìo le fuec^ipc ; 
elètto della deiiòtione fcmprc dal 
jredemo haunta verfo Maria fc»ipre 
Vcrjiic c rfdl"AHirije ilcl Purga- 

C z teri* 
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torie efercitata con denoto cuore^^ 
in vero chi non c diuoto di Maria ^ 
tion hà pietà, e chi non hà pietà all' 
Anime del Purgatorio , non sa il 
benefìcio potrà riceiiere da Dio per 
laJor# iiitcrccflione . Volete cfliir' 
iìcuri deJla voftra falute confcfllitcui^ 
c Coimuiicateui fpeflo3& in fanita 
cfercitateui ^f^rc atti dt contrutone 
. " c fatelo adeflo , pcrcJie fé vorrete^ 
farlo neir vltiino di voftra 3 vita-* 
liaiicrcte difècoìtà à farlo 3 perche^ 
«cn lo faprete fare • Se vno tutto il 
tempo di Tua vita faceffe vn arte 3 e 
ncUa Vecchiaia ne volcflc fare vn al- 
tra 3 non potrà caminar" bene 3 per^ 
che non la faprà fare 3 chi vorrà fal- 
liarfi fi cf^rciti nella fanità à f^re del* 
li atti di Cf^rttritiòne ^ c dell' Ofcre 
spirituali , & Diuote . 

' L . l. 

fente dell' Àrchihkgthte 3 
e vede V anima del C^aj;o 
Bandito fati re 
al cielo. 

Ma oh «he belli vifta rauima del 
' Capo Bandito vola al Cielo • ò Te 
felice j & auenturato ladrone fiirilc 
al certo à quello del Caluar jo , il 
quale ay.obbo il ^Paiadifo con quat- 
tro 
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;Jf9.P-^^^^^ i * hauenJo vetliito in te 
vn ÌHtenf© dolere delle tue colpo 
l'acqiiifti Con vnufalue Regina im-^ 
portati da me per penitenza T II pcn- 
larci mìfà vacillar' k Unente 5 Non 
so in ver© donde deriui quefto pen- 
derò dubito di qualche- Diabelica^j 
tentalione . Di più ini viene volontà 
d'andar' ^er il. aiondo z prendermi 
og^i giifto po /libile 5 e doppo d'ha^ 
iicr' Ibdisfatto al feafo ritornare in 
^uefia è in altra folicudine à far* 
delle penitenze , & aftincnze ; mi 
trono irrefoliito , e non sò ^ che^ 
farmi . Toriiientato mi© ciiort-» , 
cke ini coniìgli ? Vado , ò non vado 
mi rctiro nella fpelonca , de ini ri- 
foluerò 3 quel' tanto ^ che hò dà fa- 
re . 

Fine dcir Ateo 
Secondo . 
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TERZO 

5 C E N A I. 

Capar al de Sbirri , con 
la Guida altri 

sbirri % ■ 

■ ■ giunti nel luogo de- 

terminato? 
Gìiìd. Poe» vi è dà fare . 
QMp. I] viaggio i bcncke faticofo, mi 
ricfce guftofo ^ & allegro per cagio" 
ne della tiiorte di quelli Banditi . 
Cuià. Dio mi liberi dà tal' allegrezza. 
0/« E per qual cagione non merita- 
u.ano quefta morte > 

Cuià» l^on dico 3 che non fa meritaf- 
fero y mà noi non gli la dpiiert /fiuio 
defideraré j né rallegrarfene . 

Qap, E perche ? 

Quid» Perche ilnofiro Redentore ci 

Cd- 
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«©manda che amiamo il noftro prof 
(imo confoi'mc noi mede/imi , 

Cap, Si li buoni , ma non i cattiui • 

G}2id* Ami s cattiui . 

Cap» E per qual cagione ? 

Ouid, Venne al mondo il noffró Re- 
dentore à chiamare i peccatori e_> 
«ifl'é che non voleuala morte del 
peccatore , mà che fi emendalTe, ^ 
viucfle 3 e noi douemo Jp'^'^g^re S.D. 
M. che ti ^emendino , e n©n , che . 
morind in difgratia Tua . 

Cdp. Hauete indiato 5 perche Isu* 
difcorrete molto bene * 

€iiid. Nella mia Gioiientà ptittmit^' 
con alcuni relrgiofì, li quali fpcff^ 
vcUe difcprreuano di tal materie , e 
c.iidk mi fono recate imprcffe iv-jj^ 
mente « 

Cap^ Quefto è luogho de Banditi . 

Cammumo cauti , per non incon-. 

trai-e ili' impt^ouifo qualche difamtìa 
Gtad.Uite Ia_vmtà , Io far^^ la^ 

guida . 
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SCENA II. 

'^flaroth da Genùlhuomo ^ e 
Farfarello ds. Lacche « 

• 

'jip, t> Voiu nucua h FarfarcJM • 
Far.^ Qual buona nuoua /arà qne* 

Af. E morto il Ciporal' tfe Banditi, 

e fi è faliKtto . 
Fàr* Qneft' c ia nuoua buona ? 
Aft» Qucft' è la meglior'clie polis 

darti . 

Far. Voi dite eh' ella c buona , & Xd 

dico 5 che cJIa c pcflìma . 
'A!^> e Hata noftra fortuna che fi /la-» 

faJiiato • ' 
F^Y. E perche ? 

Ajì. Perche hauendo veclutd Phere- 
mita 3 che lanima del Capo Bandi- 
to fia falita al Cielo : Io con le^ 
Miiie fiiggePtioni iniiifibiliTiente ho 
operato ^ che abandoni la foliciidinc 
e fe ne vada per il Hiendb à pren- 
dei fi bel tempo ^ e doppo fcapric- 
ciatofi di tornare in qiic/ìa ^ ò in_j 
altra folitudine à far* delle peniten 
2e ^ & aftinenze • | 

jF^r# jEc ej* v'ha già accOBfcntito ? 



jàj!. Ha <:o«incÙ£o à c«nrentire . 
jF^r. Se Jc così farà buona nuoua pct 
noi 

Acicflb è tempo di farlo precipi- 
tare . 

Far» Che potremo f ire ? 

jifi, DifficiJ' cofa è che J] fpiriruaJi H 
principiano à prec]piure,inà .qu.uicf© 
che hauei-anno dato principio , ali* 
hpra farà facil' cofa farli aifcendcrc 
neir Infeno . 

sF<»r. , Perche hauete cangiato l'habièa 
dà Peregrino . 

'jlj}. Perche fui conofciuto per fpirit» 
infernale , 

far» Fù volerà la cagione ? 
4/?. E U verità cambiari ftile • 
J^ar» Qual ftile farà quefto ? 

Mi feruirò della goccia dell' Ac^ 

«{UH • 

Tar. Che potrete mai far' della goc- 
cia dell' accjua ? 

Cadendo l'acqua à goccia a goc- 
cia fopra d'vna muraglia , e che il 
Jpadrone non fc n'aueda à paco à 
poco marcirà , c cosi caderà .ili* 
improuifo , mà fe elfo fc n'auedcHe» 
ci prouedcrebbe , e non verrebbe 
à cadere . 

'^^^:J^J^orì C3pi{co quello veftro 
difcorf» , 

f Aft. 
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Se da noi farà tenuto quaU 
che fpiritualc aJla fcoperta in quel 
dubito fc n'aiicderà con facilità , O 
ida quella (ì libererà , mà fe lo tei« 
taietno occiiltamcite , e che non fe 
B'aueda , facilmente verrà à cadere • 
JF*r. Qnelt' è vn' ottima a'pplicatio*» 
ne • 

A^^. Ve ne dirò y»*- altro di maggior 
riiieuo 5 quando volete ^ che vn_»» 
fpirituale cada nel peccato di Vene- 
te 5 non hibico bifcgna porgergli 
inanxi à gl' occhi vn ogctto lafciiw , 
acciò che pecchi , mà bifognarà 
trouare qualche Donna fpirituale , e 
che fc ne vada in qualche luogo riti- 
rato con occafione di conferirgli 
•ualche fcrupolo > dal quale viene-» 
tormentata , e troitandofi à folo ^ d 
£olo air hora gli accenderete il cuore 
con qualche fauilla d'amore lafciuo , 
C crcicendp il fuoco difficilmente—^ 

' fi potrà finor/are , fe non hauerà 
confumato il peccato • Quanti huo- 
raini di valore fono caduti à quefto 
modo • 

ifJr. Q^efta è megliore della prhna . 
Ecco rheremita , che fen- yicnc-^ 
attratto , e penfofo , gli darà fàfti* 
dio fljuel tanto che gli hò fir^gcriro^ 
^'sntatcui a c non renke fc iìom vi ' 



^ \ T ^ ^ 2r O. 

«iamaro . * 
^«rr. Così faro . 

S C 1 K A Ut 

H^r. *^ Ec-io VI rendo cfnpjicato Ta^ 
dfi. Mi rapKbbe dire Ja Voftra 

HiT. Qucfto è ìlSu9 nome . 

'^'^k il! V^'"^^ ^eremita , ct^; 

Jfrr. Sol' Io vi.ri/icdo . 

4^. E fparfo nome aelJa «fa PitriJL-,, 

fanntà , & e/ìencfou^ foJo Ja* V. 
VI riuerifco , « honor. , conforme 
mentano i meriti voftri . 

di r*nt.o errate all' ingroflb . ' 
^Jt' •^<^ err<i?tion erro no, no« erro 
perche ij no«e voftro ^ troppo *k 

»tr^'^ ^ 

-^J^ Voftr;^^. mi fcaHdàlizza I parlar*; 
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in quello modo • 
iìer^ Ho veduto falirc al Cielo vi-* 
^ Bandito y che era la fchiuma dt^ 

ladri . 

'Ajf^ Volete fcheriarc con efTo meco ò 
R. Padre. 

H^/. Io non fcher^to '^ ma perche Jiii 
fenibratc pcrfona hcnorata voglio 
coiifidaruJ vn mio fegrcrto . Son qua- 
li rifcluto di paruirmi da quefta— f 
fclitudme ^ & and.>re per il mondo à 
prendermi ogni fodisfattione pof- 
£bilc 5 c doppo> d^éflermi fcapric- 
ciato ritornar in quefta ^ ò in altra-^ 
fclitudme per fallarmi TaniinaL^ y 
conforme hà fatto qu( 1 Bandito • 

'Jfi. Fingete 3 ò dite da vero ; 

fft r- Dico con tutto il mio fenno • 

Ajl. Parlate à quello per aiajgiormen- 
te afcondere la voftra Santità . 

|f/r. Che Santità andate inucfligando ? 
fperauo di trou^rla in quefta folitu- 
diBC 3 doue 5 cht ho trouato li Ban- 
iliti andare .il Cielo ^ c per tal cag- 
ione m'è venuto a nawfea la peni ten- 
uta • 

^Afl^ QUfil peafiero e quefto voftro ? 
Irìcr* Di fare d'ogni herba vn fafcio ^ 

per falire al Cielo balla neir vltimo 

d'hauere vna contritione . 

Se 4i<^ciruio da dgucro ? 
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Uer* Che fare rtc? 

Afl^ Prometterei di fodisfariii . 

H^r. Vi impegnarefle ad vna grand' 
iir/prefa. 

Afì* E per qiul cagione ? 

ììcr* Vi vorrebbe troppo à fodisfare 
ad' vn licremita . 

Ajt* Tcngc^ fotto di me mólti conuenti 
de Relij>io/ì 3 & à tutti dò fodìsht-- 
tiene 3 non potrò dunque dada ad 
vn' lieremita ? 

Jìer^ Gli farei di troppo incommodo • 

Aj}* Vi Te te talmente impadronito del 
mio cuore ^ che Tempre verrei con 
voi 3 volete venir' con eflb meco • 

J/(fr. Non conuiene 3 che io venga con 
lei à quefcQ modo • 

Jft. Sara mio il penfiero d'agiuftarla . 

Her^ Come /I potrà agiuftare in quefta 
folitudine • 
. Ajì. Vn mio feruo fe ne va cercando ia 
R. V. prefto^ prefto farà qui da nai, 
e quello trouarà il veftito per Y. Pa- 
ternità . 

lìer. Se andaffe à quello modo ^ anda- 
rebbe bene . 

/ìft. Eccolo jpunto^ e non so la cagio- 
ne ^ perche fe ne vicae cosi afflitto • 
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SCI K A I V. 

Jf4r. T f O rigirato tutta la foli-» 
j JTa tndinc , e n*n hò trouato 

riiereaiita, farà forfi cuc- 
ito , che ^ircorre con V« S. 

E c]uefto,c <le/ìdcra di ttiirW 
' ^on cffi noi 5 non è vero.? 
Jff r. Verrò f iù che volentieri . 
A^K Quefto Padre de/ìdera di n«lt^ 
cfl'er' conofciuto { è fid© fé mo ) Ti 
fcafiajranimo di troijare yn veti'» 

to?' 

fAr» Nella Valigc ^ die p^rtaaimo v% 

n'è vno a propoCto . 
jifi. Andate k prenderlo ^ e tèrtutc^ 

prell* . 
^iir. Adelb io vadc a 
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Ajìaroth , e. VHeremUa . 

-^1/?. \ A I ritroiio delli ferui^ ma quc-^ 
^ AVI ftp ^ il più fido . 

Hfr. ^It potrò fidar di lui ? 

Aft* Fidatcui fopra la parola mia . 

Hf-r. Per fodisùrc alia mia volontà 

douc potremo andare ? 
Aft> Comniandate ychc Ikrctc vlibeik 

te 

H<f r. Son pronto xi vbbiditla , e noa 

à comandarla . 
aR' Si dia bando alle cerimeni*-» 3 

parlate confamigliarita , e per tal 

effetto vi dichiaro mio fratello giura. 

to . 

Jier. Temo di noft venite . 

Afl' Per qiuJ cagione ì 

Etr* Son fcarfo di moneta i 

jj}. Non reftatc per «jiiefto , prendete 
qMcfta borfa di doppie , e fpendetO 
allegramente j quando non ne haue- 
rete più , vi faranno dell' altre al 
voftro feniìtio . 

Ber* Do ne andaremo ? 

Afl' Nella Inghilterra Regno «li <^eIi- 
tic , e di libertà . Quando fi noa-* 

vi 
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vi jnftar.ì cambiarf mo r.irri.1 • 
?f<rr. Dpkc aniiarctc voi , verrò i« • 
,Jff. Queft.i rirpofta mi c Aita più è 
cuore ;> che fe haiicffi acqwiftato vB«f* 
•Regna . Ecc© il mio Senio • 

SCENA VI, 

'TarfardU , ^ Moderni » 

H^r. rj Tornato Kolto prcfto • 
)jifl, Xl Don' è il veilito \ 
Far» Eccolo . 
Aft* E di voftra fodi.sfattioae ? 
jtfer. Non ne fo« degno , ma perchc-i» 

deuo Tcnirc con V. S. fonuiene di 

portarlo . 
jFiir. Vpla il tcmp© , c fi fa n»ttc^ , 

follecitAtc 5 fe volete giongcrc doiie 

defìderate * 
Htr. Dite Ja verità? datemi ilvcili-» 

to ♦ . 
,jF^r. Eccolo • 
Afì- Tornate prefto . 
ifir» Mi foileciterò per fernirl* » 
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uifiaroih , e Farfarello 

^Ajì. F * E ritifcita à noftr^ giifto l 
^^T- 1 ^ Non me l'hauerci mai crc/b. 
Ap- Qn^ancio i fpiritiiali volon- 
tariamente comincicino à tr.icoJIare^ 
non Cx fermano ie aon fi fono pre- 
cipitati « 

i^^r. O che allegre^xa fentirà il no* 
ftro Imperatore quando faprà la di 
lui caduta w 

y^/?. Con che ce Thà raccomandata ? 

Far. Sollecitiamo^ acciò che non /T 
penti • 

'Ad* Altro tempo non voglio da hii 
che di condurlo in qualche preci- 
pitio 3 & air hora con il noftro aiu- 
to fi precipiterà . 
jF^r. Dubito che non ci vcnghi • 
Aji. Non v'è pericolo ^ perche 

ra non eflcre incontrato da pcrfcna 
veruna . 

Far^ Si tratticn' troppo forfi fi farà 
pentito • 

Afl* Bifcgna dargli tempo ; che fi ve- 
ila . Ecco che s'cjft' viene con ogni 
prcftczza % 

S C E- 
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5 C E N A V I l i. 

VHercmta , ff detti • 

He vuol' (fire che nòn vi Zete 
^ veftico 5 fòrfc vi farete fcn* 
tito ? 

Her* II Cielo me Jie liberi , vengo à 
«juello milito 3 accioche il voftto 
feruitorc m'aiuti à veftire • 
' Af:. Vi fcniirò anch' io . 

AVr. Non voglio comettcre vn tal 
mancamento » 

Af.^ Vi aiiito per sbrigaruì piii preftò . 

K : r. M'^ccrefcete obligt) , con il tem- 
po ve lo rimeritato . 

ji ' ' Spero j che JiteHc larà quel ch^ 
<lite .. . * 

llrr. Piaccia al Cielo eh' habbi tal 
fortuna . 

Ajì, |>refto vi farà noto . 

Ver. Che s'afpetta , che non fi vLig- 

4'or<!inedi V.R. 
f. Sr voiccé piacermi £ vada ptfi» 
fti-ada non pratticata . 
.•A/. Qnela ftraaa e poco battttta ^al-« 
al Gente . 

C]\i c |iTattico facci la guida • 

Affi*. 
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KR» Andate voi - che (ìetfc prattic* • 
Fcit' Venite , che io vado • 
Htr» Refta, in pace ò foJitudinc à riue- 

4erci quando hauerò ibdisfatta. al 

mio volere . 

SCENA IX. 

fttllU SoU* 

o lanò maledettili Dianoli , i Diau<r- 
^ Ietti 5 con tutti li Diauolacci , c-r 
Diaiioloni , per tutti aifieme fi pof- 
fino rompere l'oflb del Collo pec- 
che fono- fiati caufa di iàrini j[>er^ 

<leie il Tefpjrc ^ & il Prencjpvmr/ 
non dubito ^ per?he mi fono vendi* 
tato 5 gì' hò datò vna quereU a!I 
Gouernatepe del furto fatto allZ-J- 
Cucina del mio PadrcnC;, & il Gc- 
uérnatorc ni'hà dato licenza di fori è 
fruftare quando farò tornato dal Pa- 
dre Herertfita gli confegnarò in—», 
potére delMaftro di Giuftitia , e-^ 
quando gli fruftaràjandarò gridando 
appreffo". Dagli forte à quefti ladri . 
Ve meglio , che porti quello piatto 
èt maccaronì al P. Heremita , 
vh 5 vh che odore , nrin vi è cofa-« 
che ini gufti f iù > che li maccaroni y 
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ie tv! fro-nTì fopr.i ciVna bara , 31: 
vno n:j porraflè vn piatto di mac- 
«areni ^ e tficeffe ò PeriJJo , ceco 
• che ti ho portato vn piatto di mac- 
cironi 3 in c|iieJ fnbito mi Jeiiarei per 
mangiarmeli^ & all' hora morirei 
Yolontièri con li nucc.'^roni iti boc- 
ca , voglio sbrigarmi quanto prima, 
acciò che fiano irii frati, quelli Diano»- 
lacci . 

' 5 C E N A X. ' " 

é 

che io pc/ìa iicciiere.-^ ^ 
c quando io poflb difcor- 
Tcrt col Padre hcrcmìta • 

Fran^ Quando fanello con lui y tni 
fento Igombrar' dai mio Cuore^ 
ogni nuuola di malinconia ^ le adef- 
fo ^ & altre voL'c me ne facete pia- 
cere ^ farebbe {QÌìct l'anima mia • 

^ar. Adcffo più ^ che mai ve ne par- 
tcciparà . 

Frun. E per qual cagione ? 

T^r. Quando acquifta qualche diuoto 
noueJlo 3 gli fà maggior acccf licn2:a^ 
^he non fà con §r altri • 

Frah#^ 
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Fran. Oli oiunno fi porta bene wer La 

fallite deir anima • 
Tar- Sentifte con Quanta facilità ci 

rifolfc quei dubij . 
Fran. Perclie egli c dotato di lutti^^-É 

Cele/le • 

T^r. Il Demoniò non potrà guada- 
gnare con lui C#fa .alcuna . 

Fran. Piange la fconfitta ^ clic riceué^ 
e r iceuerd per l'aueuire . 

T^r* Se lucifero con tutta la fua Plebe 
andàffe da lui 5 oli ft'acaflarebbt-^ 
l'orgoglio y c i-ellarebbero vinti ^ c 
fupcraci . , ^ 

Tran. Dite la verità . 

^^itjeitte vno che grids da lontano» 

S C fi N A X I. 

rn Pajfore ^ con li medemì • 

P/fl/v O ^^^^ ' ^".t!«]?to me , 
fran\^ %QnuiQ quel grido ó Signor 

Tar<iuinic ? 
5"^ r. Lo Unto chi fari jwai . 
^mn, Sai'd flato alfalito da ladri * 

i ejtcfu.ora ) 
P4/?. Horrendo fuccelo /fetore info- 

fribiJc , & Diauoli fpaucntolìfllnii . 
fair. Dite per grati.t^ che vi c facce ff» 

hit. 



/ 
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Tafl, Timore fpatiento, & Tremo re- 

T^r. Sete ttato aflalica eia Banditi ^ 

Paff. Peggio aflfai Ai qfiefto . 

Tar* Vi.hà aflalito qualche dolèrc > 

P4<y?. Aflfai peggio . ^ 

T^r. Che peggio fari mai di qtiefto ? 

Fafi* Fetore infofrìbilc, e Demotiij 
fpAiientoIìifitni . 

T*r. Sete difperato ^ che inuócatc i 
Dcoionij > 

^ir/f. Io non fon «tifperato , hauerefte 
Tòiòfrìiitò qiielP Hercmita eh* ha» 
bitaua in quefla folitiidine . 

7*^r. Lo conofciamo, & acféfl'o an- 
diamo per tro'uarlo . 

faft. N*n fi fcomm^dino, j>crch«-i 
non lo trouaranno • 

T^r. E. per qual cagióne? 

faft' Adeflfo vengo da doue fc «e il** 
uà btnchettando con Doane larcliie^ 

V^^' I Sifénno le Cr9ce , 

Jpaft. Perche Vi fcgnate ^ quefto inor 
So? 

T#r. Poco tempo fa dui fpfriti Infer- 
nali furono ^ui , per difcreditare U 
Padrone fumetto , adeffo crcdia»» , 
che voi fiate vno di quelli . 



Pji^. Acciò vediate non effere 
iHcor* io mi fc^» c«n i'Iileffo fcr 
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Tiir» Reflo mai-auigliatc perche l'altr* 
gicrno fece vn difcorfo Tpiritiial^^ 
che hauerebUe conuertito gl' hebreij 
non che i cattiui Criftiani . 
Faft* Se Tolete maggior' certtixa cff 
quella «ìia , andate di qui , clic_-» 
troll are te yna Cauerna , douc cfcC--' 
horri<{* fe&»re • 

S € E N A XI r. 

F^Mtt* tr^ He ne dite <?i r,ucUo clic_y 
^ hà detto il Pafiore ? 

!r^r. Ne reilo ammimo , & «'^ <ÌHr« 
é crederlo . 

fran. Hi difcodb c#a troppa fran- 
chezza * 

T^r. Facciamone l'eiperienia • 

Fréin. Clic volemo fare ? 

T/»r. Andiamo , deiie ci àifegnat* 
il Paftore . 




ATTO 



SCENA XIII. 

i La Guida de Sbirri fila * 
✓ ■ 

IDddio mi liberij che vacli piiì à far* 
la guida con fimi! canaglia de-* 
sbirri indegni di pratticar' con 
gaJant' hiiomini > le (jnaJche perfona 
pratticafle con' etti , farebbe bandi- 
to di pratticar' con h uomini hono- 
rati , chi li fente lì ftimarà Orlandi 
fiiriofìamà praticandoli ii tronarà 
vili Conigli, e timide Lepre; Per 
fino da parenti fono odiati . Si aro- 
■ lano nella Sbirraria per non fatigare, 
' ina vogliono goiiernar/ì con fpf ic 
I - «lelli poiieri 5 pretendono di eflerc 

•erfone Ciiiili , perche efeguirccno 
alcimi mandati Ciuili , & alle volte 
per non riceuere delle mancie , gì' 
- ' cfeguii< óno con tanta inriuiità.^r.chc 
cauarebbero li /grugno^u di uiàéo » 
^ualfiuogDa patieete ; per adetfo 
»qff ne vo«li« dir' altro » voglio an- 
Jarwcpc alla Città # 



S C E. 
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SCENA XIV. 
Cafor:ile con altri Sbirri* 

fa/f, Q *4 partita la giuda , fcatx^ 
" dirmi à Dio , da me non hà 
riceuuto difgufto ,verun« , l'hauer^ 
forfi riceuuto da qualche mio huo- 
mo , farà penfier' mio di caflio.irlo ; 
andiamo alla Città • 

S C E N A X V, 

Satann(fo j Aftaroth , FarfnrelU ^ 
con altra quantità di Demt^ 
ntf con l'anima dell* 
Heremita* 

Sat. Là. 

2 ut. vy Che ci comanda Ja MaeHà 

Voftra? j 
Sst. Che s'alzi il Trono, percho 

vogliamo regalare con Maeftà li 

trionfatori dcìl' Heremit;i . 

^tjtptne vna fedia lugubre c0ff 
Jirato negro. ^ firmi 
haldachinp , 

*gutti Eccolo iji ordine • 



r 
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Sat. Voi è Affaroth prcfencateci l'ani- 
ma tlcir Heretniu ? 

Aj}. Vietitene ò anima dannata al ne*» 
flrc rmpcratore , dimmi diferatiata, 
che 'fci j che coù ti credcui di rice*. 
nere «la me 5 fper.iu' (ot(t di ottenere 
4i'3^<^jhc Jiienardiia colnia 'di ipaffì , 
c di dclitic ? fci reftàtà ingannata—», 
perche per le delizie y riceucrai tor- 
menti eterni 3 Eccolo ò noftro Im- 
peratore . 

Sat^ ©10 Anima difperatt , che viu* 
tempo fa cri à noi Ribelle > ricono- 
fcerefti quello luogo dà te unte v^I- 
tc pofleduto , e pafli?ggiato . 

Jier, Non i'hautflì mai veduto . 

Sat* E perche } 

Her* Perche nel vederlo , mi Crucia 2 
e mi tcrmeiita ; più rofto mi con-» 
tcntarei di eflere ncll' Inferno , che 
in quello luogo . 

Sat» E per qual cagione ? 

Her. Perche nel vèdcrlo ^ m'accrefc^ 

■ dolore , e tormento • 

Sat» E perche • 

Ber» Perche mi fa ricordare , che per 
me molti godino l'eterna gloria ^ * 
foTho perduta . ■ 

Sat» Ti ncordarefti^iando ci tor- 
mentaui con I*àftinenxc , digiuni , e 
^l'cipliae , ricordandocene horJM 
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tiiaggiormentc ci inuitano a<| inuipe- 
rirci contro di te ? 
Uer* Se regna in voi ò Imperatore-» 
delk tenebre qualche ftìlJ,! di pietà 
ordinate à quefli voftri miiiifìrij che 
mi tirino nell' Inferno . 

* « * 

Sar» Sei prjuo di ce rutilo , che chiedi 
pietà all' Imperatore della Crudel- 
tà? p ia , , ^ • 

T«/. Che ci coiiiinihda la Macftà Vo» 
ftra? 

Sat» Trattenctcui co^n queft'aniir3L-> 
per fino à tanto che hauercmq re- 
galato i meriteuoli 4clla fua vittc-» 
ria • 

T^itfi Così faremo • 

^at» Venite da noi ò Adaroth . 
Eccomi pronto . 

Sa'f. Perche haucte foggettato.fotto il 
lioftro Imperatore l'anima dell' He- 
remiti , vi reg^iliamo di queflo ba- 
inone di Comando , com^ndarcte à 
due legione, di fpiriti , alli quali co» 
linandiamo che vi vbidi (chino , come; 
fe fufle la per fona npfe;^ • 

'jifl* Rendo infinite grafie alUMaellà 
Voftra del fauore riceuuto , quefìJL.» 
farà cagione ad animarmi per com» 
battere con altf i tormentatori della 
Maeilà VoAra , 

S^t* $c fanete acmiifii maggiori, mag* 

X> t giori 
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giore cariche riceuercte di t\oi ) Vvh 

pite ancor' voi ò Farfarello , 
Far' Eccomi ò gran Monarcha . 
^at> Doniamo anco à voi. queft'alt ro 

baftone tli Coinaujjo j doue coman- 

«larete ad vna Truppa di fniriti coa- 

cedcndoui l'ìftcfl'a autorità conccfla 

ad Aftaronh . 
par* Rendo gratie douute alla Maeft? 

Voftra. 

^ai. Scoi' altri de noAri faranno dc^l* 
'ac<^uilTi antò à loro concederemo le 
cariche proportionare alle loro vit- 
torie , & accipche ogn' vno polla— > 
acquiftare , gli daremo alcune rcgor 
Je da pratticafc nella vicina Città, 
& in altri luoghi della Criftianità vi 
fono delli monafterij di monache le 
quali fi cfercjtano ih cmrilene , 
quelle ci tormentano di giorno , e di 
notte , ci cnic'ianò di più (fori l'ora- 
tiòiii , e dì9,hm'ì , e p*ifcipJme & fm- 
- particolare con quella' cieca obbi- 
dienza ^ che rendono alle |oro fuper» 
riorej andate à tentarle con ogni 
fegretezza , acciochc non fi atineg- 
gàno che fiano delle nollre tcntatio- 

* ni perche accorgendo/i in quel fnbi- 
tQ , fe ne liberarebbcro, fe pptcffiuot 
■feminarui vn tcjiuino di difcordia , &^ 
pd/o di ficiitp farebbero noÀre ée 

Jicciò 
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acciò che vi riefca; non già <Ji primo- 
» lancio, riniiitarete à menar' Je mani, 
mà operate , che ciifcorrino di qual- 
che materia rpirituale , ò di c)iia]<ch' 
intereflc proprio, 6 del nicnalìerio, 
rmà che vna porti vn opinione , 5—* 
l'altra la contraria , dal che /ì diran- 
no delie parole pjccofe , & all' hara 
con facilità fi daranno in tefta , la— > 
Donna è fdegnofa , e vendicatina-j , 

' cjuando cominciano ad odiarli^ con 
'diffìciiltà fi pacificano . 

Tuffi Queft' e vna buona Regola • 

Saf» Nel far' Capitolo per crcar^ 
l'Abadefla 5 farete, clic c]ÌKlle,chè 
ficn fono habili ad amminiflrar' fi- 
ihìI' carica , vi pretcndino y faranno 
pei prattica con altre monachcr, che 
gli dijno il voto in fauorc , e non^ 
riiifcendogli , porranno in bisbii;ho 
tutte le Monache . 

7mft La Maeftà VoUra la difcorre-^ 
-prudentemente . 

Sat* Se potrete ind^^li alcuni de no* 
flri Domcftici à parlare con le mo- 
nache giouanc delle noucUe della—* 
Città , deMatrimonij, e degli nnior 
ri fucccfìl tra di loro , coii wl' oc-, 
cafionc gli pocrertc acceridcre nel 
Cuore vna fauilla ambitiofa , cuale 
poco i à poco crelciuta,, difficii- 
n 5 mente 
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mente fi potrà fmorzare, , & in con- 
fcgucnia caderanno in peccato , Per 
vergogna non lo confeflaranno , 
non confen'andolo faranno noftre , e 
k poteflìiio farle diuidere in fattioni, 
cioè le Giouani con le gionani , e le 
Vecchie con le vecchie, ne nafcereb- 
be vn' grand' inconueniente , perche 
J'humore delle Giouani non fi confi 
con quello delle Vecchie , verranno 
alle brutte parole, e ricorreranno 
alli rupcriori jSc eflì per cfl'cr' im- 
pediti da fuoi negotij > tarderanno à 
rimediami , & elTe fi daranno in-* 
Tcfta . Baftiui quello per adeflo . 
Jj}, Voftra Maeftà s'è fcordata di darr? 
ci qualche regola co»tro i Notori, 

Giudici , & altri Curiali • 

Non ci habbiamo dato Regola-I 
contro di quefti , fe gli capitafl'ero 
^uì Clientoli rideranno con dire, 

f idatene vn' voi , e l'altro lo pelarò 
OjEt allongaranno in tal modo là 
4ite , che tutti dui reftaranno mifcri, 
e mendichi, perche chi perderà rc- 
ilarà ignudo , e chi vincerà con la—* 
fola Camifcia 5 e però contro quelli 
non v'habbiamo dato Regola 5 An- 
diamo alla Città non per altro , chg 
per condurui l'anima dell' hercmita ^ 

auanti à chi là llimaiia vn' g^^"' Can- 
tone 
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tonc . 

fl'^ Vi fuppiif ^ ^ à Imperatcr' delle 

mr?''^^ mi portiate più tofto 
nell Inferno , che nella Città , 
^at. Cosi vooh.mio, e noli altrimentc. 
fi vaJi alia Città. 

con -vrli ^firidì ^'t 
Rumori • 

^ ^ » N A X VI. 

Pfr///,? cut* hahito delP 
fìtremita • 

Q H Penero perillo / come pntri 
^ mai efTere che quelli fic.irij hab- 
bino priuato di vita il Pouero 
Her emira ? adelTo*, che haueuo tio- 
iiato vn cotanto buono benefattore , 
me ì'hm' tolto ria . Ditemi Ò R. P. 
chi 5 e ftato cjt/el traditore , che hà 
comeflb vn* cesi gran' delitto ? Sc^ 
me Io dirai , ti prometto da quel 
Perillo, che fono di farne vna crude- 
li/lima vendetta , fe non puoi dir- 
melo, mandamelo à dire per qualche 
corriere ftraordinario j non vi dif^ 
piaccia che porto pia l'habito vo- 
«r© ? lo porto perche mi è di oran' 

D 4 £Ìona- 
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oiouamento, mi ritioiio vn tantin*éi 
RognajC qiicfto m'aiuta à grattarla , 

51 maral! igliarà la plebe , che io ve- 
fto da Romita . Dirò di non eflcr 
Perill», mà l'anima del Padre Here- 
mita 5 la quale fe ne va vagando per 
quella forefta . Ecco due perfone ^ 
voglio pormi fu h granita . 

SCENA XVII. 

r 

Tarquinia ^ Francefco ^ e 
il me demo • 

T^r. ^ Entifìe quel gran fetore > 

Frm'ò Se tornauamo indietro ac- 

quillauamo qualche infer- 
jnità ; anaianio alla Città . 

Tar» Prima di andarui /vorrei faperej 
ò ò Signor Franceff o ecco là il Pa- 
dre heremita . 

'JFr^n» Anco à me pare che (ìa . 

Taf' E lui per certo vi diflì pine , che 
fofllmo andati lenti à creder' nul^ 
di quel R. Padre . 

Tran» Chi non hauerebbc creduto a 
quel Pallore j il quale ce lo narro 
con energia ? « 

far» Mi fento tormentare . 

FTHn% Canfoli^wccib non l'haucrà 

lapuLO 
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faputo . 

T^/ . E Tapece pure che ini hi lo rpiri^ 
to Profetico . 

-Fr^w. . Non cnlirpcmmo ^ che ci aco- 
glierà con occiiio benigno . 

Tar. Non arilifco conipariroJi alian- 
ti . 

Fran. Io vi farò la firada . 

T^r. f-ccocì proltrati à voftri piedi ò 
K. P. per hauer coao/ciuto il no{ìro 
errore , ve ne chiediamo hiiiniJiiitn- 
te perdono . 
, Fer* Si nuol^e clall" altra parte (i 
f^ne à TI de te . 

Frati. Non per altro vi dimandiamo 
perdono ^ fc non per hauer' credurcr 
linittramence delia perfona voftra , e 
per col' cretto hora jlo piangemoV 

«1^/ piangono ^ 

Deh non ci rimirate coti occhio rij>i'- 
do , ma con occhio benigno acco- 
gliete due Ahi -re languenti r 

Ftr> Sip'me la mano ntUa barba^ e gli 
rtmira con* occhio fdcgnofo > e poi- fi 
fiuolta dall' altra parte 9 

Fra». Ricorda téuf ò R. Padré che noi 
fiamo quelli dui , che poco tempo fa 
ci amauate cordijlnicnte ; Il fallir' 
Doftf o è ftato per fragilrtà , e non^ 

D / . pet. 
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per maJitia però merìciartio qualch 
Indulgenza . 
Ptr. Partitcui di qua, perche non-* 

voglio afco Itami . 

Fràn* Perche caro Padre diuenuto fece 
fi crudele verfo di noi ? 

Pf>f. Io non vi conofco . 

Fran» Come cotanto prefto hauete-» 
fcancellato dalla voftra memoria-» 
Xarquinio, e prancefco , li q"-ili 
più volte hauete cibati con la diuina 
•aroIa^Sc adolciti con ambrofia-* 
Celefte ? 

Fer, Non so chi Ha quello Ambroiio 5, 
vi torno à dire che non vi cono- 
fco • 

* • 

^i,^erill6 finge 4ij*rtire^ 
^ ' ejjilo teniono . 

fran* Così adirato volete partimi ì 

'Xar* Non volete placarui ? 

Frm» Ci volete morti ? 

T^r. O defiderate eftinti ? 

Fran* Io foa' Francefco . 

Y^r. Et io fon' Tarquinio • , 

Fran- Deh ncjn ci kfciate . 

y^f. Deh non ci abandojwatC $ 

Fra"* Vi fupplico • 

'Xar* Vifcongiuro . 
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y^r. Ver carica . 
per» già hò fatto la caritvì . 
Vrart» Non vi dinioftrate cotanto rigi- 
do . 

T^f» Non fiate cotanto barbaro . 
fer* Vi dico 3 che fiere dui folenni 
p^2zi • 

Vran. Quefta mortificatione lariceu© 

per amor di Dio . 
Tar» Et io per fallite deJl' anima-j 

mia • , 
ter» Io non fon ' medico , che poflì 
dami la fallite , mà fe prendo vn— * 
baftone vi darò l'afperges . 
Vrafi» Farmi che dij in delirio Refi© 
Biarauigliato di quefto Aio infolito 
parlare , la voce non c quelU del V* 
Heremita • 
Tar. Rimiriamolo bène • 
¥ran» Ofleruiamo l'alteiZa fna • 
per» Che andate barbottando ? 
Fr^;j. Il volt* non vi t'aflomiolia • 
Tar- Non tiene la barba dell' Here- 
mita • 

ì^rané Guardiamolo meglio • 
jpfr. O li che tanto guardare ^ e ri* 

guardate ? 
Tar. Ci fiamo ingannati , Chi fci tà 
vcflito con l'habito ieli' Heremita ^ 
Rifpondi altriinente ù priuarò dì vi* 

D # Ter. 
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Pf r. Piano , Piano , ò mio SignorO 
fappiatc, che io fon l'anima dell' 
Heremira ^ e conferiio quell' habit* 
per fino à tanto che litorni • 
"Fr^/;. Delie c andato J'Heremita • 
Fer. E andato all' hoftaria con Caron- 
te à bere vna foglietta , & hà detto p 
che pretto tornerà • 

s'apre la bocca dell* InfetnOy àw.e 
Jivede V Anima deli' heremita cinta 
di Carene, circondata di Dtauoliy 
e di fuoco , e ?enllo fugge 
in frett'a . 

S :C E N A XVIII. 

Xarquinio iVrancefco 5 l'Anìm* 
^dell* tìerernita con moltitudine 

di Demonij • 

r 

'Taf Vefta c vna rpauentofa vi- 

fione y vediamone il fi- 
ne . 

Vran. Ofleruiamolo bene . 

Her* O forte pcruerfa , e maledetta j J 
mi ri trono nell'Inferno à tormen- 
tare per tutta l'eternità ^ Qiieft' etc 
rnita c il più afpro tormento che T 

pofla riccueie > fe ci ejurafle vna-3 

pulce 
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pulce ^ ò vn mofcjhino neir occhio ^ 
€ che lempre vi haiiefle da dimorare > 
che aciitciza di dolore y ne proiiare- 
lìì ? Non dVna pnice ^ ne dVrLj 
inorchino ^ mà di crudeli flime pene 
vi (r crucici nell'Inferno per vnau-3 
ctcjnità 3 fe voi folle fopra vn mor- 
bidiflimo letto ^ e benché vi troua 
fano ^ fapcndo di douerci ftarc per 
tutto il tempo di voJftra vita 3 ch^ 
cofa fcntirelU fe le delitie iftefle à 
lungo andare diuentano noiof^ ^ 
<]iianto credete che arrefcerà di tor- 
me nto^ apprcndctido 3 che le pene 
deli' Inferno tanto acerbe non han- 
no da finir mai ì per me di già f^n' 
finiti y e termiHati i fpaffi ^ i piaceri^ 
& il tutto è andato in fumo , e fi fe- 
nò conuertiti in fuochi ^ e tormenti 
eterni ^ crucio ^ tormento 3 & ardo , 
c non raai cohfmno .' Che^mi gioua 
ili hauer fatto lungo tempo cotanto 
bene, c poi mi ritrou» à^penar' nell' 
Inferno ^ e ciò per hauere aband«na- 
to l'imprefa , ohimè che Io fono , c 
per femprefarò mifero 5 perche fui 
chiamato da Dio, e non gii corrifpo- 
fi y tocca hora i me piangere , c—/ 
lamentarmi douc che altri ridono 3 e 
godono fon frenettico , e mi diuoro, 

cgme fe fuili afiamato : tni ritroua 
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fcnz.i conforto ^ c feivia pietà ò linfi^ 
Ilìaco tù non hai ragione di lamentar^ 
ti perche pcrdcfti va' regno per vna 
beuuta d'acqua 5 & 10 per meno di 
qiiefta ho perduto il Faradifo , afixi 
più mi crucia qucfto che le fiamme , 
le .quali mi tormentano y (oM afl« 
più mifero ^ e mcfchitto di quello che 
mi €rcdeuo d'cfl'ere ^ e pure cor pian-- 
gcre ^ e lamentarmi y non icquifto la 
libertà j mi credcuo di godere nelle 
jmorbidc'i:2e ^ tiri per refrigerio mi 
trono fommerfo ne Carboni ardenti. 
Per cibo hò l'afl'entioj, per beuanda il 
tofllco y e per cenforto la difpera-- 
tipne « I ferpenti^ i moftrÌ3 * * Pia- 
noli fpaHenio£(Iimi mi tracciano 
ienia refrigerio Ycruno^ Difpictato.i 
Vipere ^ e voi ò Ceraie crudeli con ^ 
tutti i Demonij deli' Inferno Tcnitc 
à lacerar' quefto .cuore fola cagione 
4ella mia dannatione y fon pur tìuo ^ 
€ xjfìi nutrifco di fiamme ^ Omino ^ 
mà fopra Ji fiilli ^ e taglienti fpade > 
giaccio difteijD ^ mà fopra carbani 
ardenti , apro, gì' occhi ^ mi jper ve* 
dere la bruttezza de fpiriti inferiali • 
Queft' è 3 e farà la vita mia per tutta 
l'eternità . A queiì« modo hò daut 
yhwre ^ e penare per fin' tant© ^ che 
\j iarà Iddi« ^uaAdoJiu morirà 3 



le 
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farò libero 3 quando eflb perirà Io . 
reguaròj cjueflo non puoi* cfler' maij 
ne farà mai y mai y mai ^ & Io in^ 
icmpiterno viuerò ne§r affanni y ne 
crepacuori ^ ne cordogli^ ne tormen- 
ti 3 nelle difperationi . O voi chz^ 
m'afcolute 3 imparate i fpefe mic^^ 
operate bene con pcrfeueranza ^ fino 
al fine 3 fe non volete venire à tor- 
mentare in eterno 3 conforme io fa 
in cjueft' Inferno j Non.volcuo dirui 
quanto v'hò dctt#3 mi quel Dio ci ;> 
hora à voi è pietofo 3 è iHolto rigoy 
rofo mà giufto^m'hà comandato^chc 
ve lo dica 3 Io in quanto à me vor- 
rei 3 che veniflinTO tutti à penare-^ 
eternamente affai peggio di quello 3 
che io hora crucio 3 e tormento 3 che 
tirredi ò mondano di viuere à ca- 
priccio 3 e poi d'andare à gpdere ìì^ 
Paradifo' j T'inganni 3 perche ft^*" 
viuendo bene 3 c non perfcueri f^no 
al fine 3 farai dannato . Adeffo hai 
tempo di riuedcrti 3 e pentirti, altri- 
mcnte ti accaderà quello 3 che è ac- 
caduto àme* Morite pure ò fpet- 
tatqri^ eh' immediatamente v'afpetto 
à perpetuamente abnifciar' fra qiie- 
fisime. 
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SCENA XIX. 

r 

T^f, "KT EI rimirar* qucll' AiìmSt-»- 

Hercmita m'hà atter- 
rito 5 e rpatient.ito . 

Vrarj. L'ifte'Jb hà caufato anch' à me j 
ApJJa Tragedia tia me recitata (ia—r 
pjtcatòr' in'cjiiefìo Qiondo , per ì'x-^ 
iltnire i^ecitarà (quella dì vero peni-^' 
teste • 

'Xar* io per non dar* tempo al rem— 
' -pn /mi porrò qui gencficffo à chic-- 
àcr' pcrrioflo de miti peccati al Pie— 
tèfo Gicsù : Confcfto ò mio Reden* 
tcre di efierui ttato crudele , per ha- - 
yenù dato morte con la fpada dctìc- 
mie Colpe , mi cliiamafti , & io non- 
vi diedi audicnza . Ora v'i fupplico^ 
ad afcoltarmr fiete per cosà dirC-*- 
obligato ò "Mifericordiofiffimo Gie- 
sii d'vdire la mia languente> e dolen- 
te voce^ perche nella Croce inchina*» 
ile la tefta per afcoltare i peccatori , 
ir eflendo io vne di qwelli per voftra- 
pietà afco Itacemi . Vi fupplico per 
cjueBa piap; a del Coftato ; la quale-* 

feaibra Yn A bocca amorofa > h bafc-i» 
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per ottenere il perdonodejle tnit^ 
ofFefe 5 fe bene non lo merito 3 mà 
per efler' voi mifericordiofo mi fa- 
rete la gratia . In qiiejfto bafcio ben- 
ché fia fa»f uinofo ^ vi trouarò gufta, 
maggiore che hon tronai neJJa mia_> 
delitiofa vita . Quefto mio cuorft^ 
adeflb per fempre ve Io confaf^ro per 
vittima da quefta Sagrofanta" piaga^ 
verfafte faiigiie3& acqua per lauaimi, 
Rabbellirmi col mezo della mia vera « 
contri tione ^ fento 3 che hora m? 
chiamate 3 & ;o lagrimando vi rif- 
pondo 3 & efclamando mi dite hfcia, 
It colpe 3 & io dolente vi rirpofldo 
donatemi la gratia 3 mi pento 3 l'ni 
pento ò caro mio GÌC6Ù3 mi pen- 
te 3 perche v'ofFcfi , e non v'amai • 
hora vi amo 3 mi non conformo.-^ 
doiKTci n perche nulla polio 3 c bcti- 
che io nulla pofli da voi ò mio pia* 
< gato 5 per me morto Gicsiì 3 fpci'ò 
che mi' donaretc {ciz.i di amùrui 
conforme io dciio . 

> V - 

S'ahano m piedi » 
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% 

SCEKA VLTIMA. 

J . Michele Arcaticele , €fin i 

ine demi • 

Di nuoHo scingi ntcehràfic • 

LEiiatCHi in piedi , vi dò niioira 
anime diiiote , che It fragranza 
r,^ odóro/a delle voftre Orati«ni 
p :nctr.ìto j Cieli , & è gionta-» 
alia prefenia della Santiflfìma Trini- 
tà , le voftre fnppliche li fono /late 
grate, & accette^ l'offerte dà voi 
fatte Phà nceuu;o con grand' affet- 
ti'^ 5 ponetele «guanto prima in efecii* 
tiene ^ e fe vorrete faluanii , perfe-' 
uerate per fino al fine . Le piante^ 
de fiori delle voftre continenze fono 
ilite trapiantate nel giardino del 
Paradifo & il Cibo , da vi tralafcia- 
to per macerare il Corpo è flato 
prcfcntato nella mepfa dell' eterna-* 
j^Ioria; Come ^ che per il contrario , 
entello eh' empie il Ventre per cra- 
?>nla permetterà , che non lo poffl-j 
dip.erjrc col' caler' naturale, mà col' 
«aldo del fuoco dell' Inferno . St^ 
Kaucrctc Iddio dalla voflra^no haue- 

rc- 



» 
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Se vi trOi 
tione 3 ricorre ^ 
Maria 5 ò ^iire à 4, 
ftro dliuoto > e direte o s 
foccorretcDii voi^ altrimcn 
& in vn fubito qnella tentati 
Aianirà come nebbia al Sole ^ non 
temete 'di combattere con fpiriti iW 
fcrnali ^ perche niilla vagliano ^ ^ 
non fcanno foriza per vincerui. Spec- 
chiateiii ormai ò Vditori neJl'eiem- 
pio dell' heremita ^ e del Capo de 
Banditi 3 doiie troiiarete la fiìuciia 
deil'Jvno^ e la dannationt dell' aJtro* 
E da quello regolarete Je voflto 
attioni ; Viuete con Dio ^ mentre 
va^o à far' la volontà di quello che 
mi commanda . 



FINE D E L L' 
OPERA. 



' Regolape. chi de- 

ue diftribuire le 



parti • 

Vello chehà Vìn^ 
cbmbenza di di- 
ftribuire le parti di 
qual fi fia opera fe^ 

non 



Q 



nói 

tino cOi 

^ità de Periv, ^ 
deuono rappré <rntar- 
Ic ic le portino con-* 
grauità], egratia , ben- 
ché lopera fia Erok a, 
c di parfona Illuftre-^i;, 
i'Audienza tefta pb^ 
Cd fi^sfatta . E 
poi l'opera fùfle roz- 
za ) e dì pcrfona ordi-. 
natia tutta via effendd 

porta^acoo grati f'''* 



za 
€ fo- 




La bocca dellìnfer* 
no mentre fi rltroue-. 

rà aperu s'vdir^nno 
rumori di jc atei?e , ^ 

tamburi , con grida.^ 
Se vrli Ipauentofi , <u 

fiammedifoco^l^ qua^ ^ 

lì fi farranno appari^ ^ 



re, con prendere due 
coperclii di fcarole da 
confetrij con due ótre 
lumi di cera accefi, 
dietro va^J3ìuchio di , 
pece greca fatta in poL 
uere, e quella buttata-» 
in aria farà «Setto mi- 
rabile . 



l 
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